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ALL'ILLVSTRISS. 

ET     GENEROSO    SIGNORE 

IL     S.     ALFONSO     d'e  S  T. 

Meritifsimo  Principe  di  Ferrara^. 

Gabriel  Symeani 

Salute. 


V  A  N  D  O  ìoflra  Eccellenza 
pafio  ultimamente  da  Lione  fer 
tornare  in  Francia ,  la  fortuna 
Vol/e,che  iofofi  a  XJìenna  in  Del- 
fnato^doue  io  era  itoperricogno- 
fere  certe  antichità ,  quitti  nuo- 
uamente  ritrouate  :  lacuale  di- 
Jlanzafu  cagione  che  io  non  ìenijsì  a  foddiifare  a  auel de- 
bito {facendole  riuerenza  )  al  quale  m  obligorno  già  lafua 
humanità  &  corte fia,  quando  più  anni  fono ,  trottandomi 
nello  fludio  diTarigi&  ella  tenuta  nuouamente  in  Fran- 
ciay  le  prefenib  da  mia  parte  il  Virtuoso  Jht.  Lucio  Taga- 
nuzo  ilmio  libro  Franzefe  (  mia  prima proua  in  co  fi  fatta 

A    x  lingua) 


lmgna)nel  quale  fi  conteneuono  ì  nobilitimi  prìncipi]  della 
ftta  Genealogia,®  l  origine  &  fatti  Ài  Ferrara ,in fu me  con 
anelli  di  Umetia,  di  Milano  &  di  JfrCantoua,che  io  h alie- 
na prima  comporti  &  fatti  jlamp  are  in  Uinetia  nella  no- 
flra  lingua*    Ritornato  à  Lione. ,  &  intefo  da  Francefco 
Jktazgei  mio  (ugino,come  ^.Eccellenza  pighaua  grandifi- 
fimo  piacere  delie  co  fé  antiche ,  mi  rifoluei  che  ilReueren- 
difiimo  &  Illufirifiimo  del  Loreno  non  harebbe  a  male  per 
la  congiuntane  che  e  tra  loro  ,  quando  io  publicafii  fotto  il 
nome  di  TJ.  Eccellenza  quefla  mia  opera  7~ofcana(m gran 
parte  con  più  agio  ere  fiuta) fi  come  io  haueua  prima  la  me- 
de fìma  in  Franzefe  prettamente  compojla  ,  &  al fuo  feli- 
ci fimo  nome  dedicata.  Tutte  lequah  <&  molte  altre  ragio- 
ni fi  come  hanno  me  mojjo  {oltre  al  naturale  defiderio  che 
io  hebbi  fempre  di  farle  feruitio)à  prefentarle  dmuouo  que' 
fio  altro  faggio  del  buono  animo  mio, cofì affamandomi  che 
ina  fola  cauf acquale  e  la  fu  a  naturale  &  reale  gentilezza) 
mouera  lei  a  prendere  in  graduo  la  mia  nobile  offerta3orna- 
ta  tutta  di  "\>arie  antichità  di  nomi  &  fatti  di  perfine  illu- 
jlri ,  onde  ad  altri  che  a  huomini  illuttrif imi  pare  che  non 
Rcoìiuenga.  Tero  qui  faro  fine  }r  e  Bado  ajfetionat'ifiimo  fier- 
uitore  a  lei  O*  a  tutti  quei  buoni  &  difireti  Trincipifiuoi 
pari,  che  {come  XJ. Eccellenza  fio)  cercano  con  l'opere  gene- 
rofie  non  follmente  di  conferuare,  &  daccrefeere ,  ma  più 
tofio  fuperare  lamica  nobiltà,®*  la  pallata  gloria  de  i  loro 
ìirtuofi  anteceffori.    In  Lione  el di  x  x.  d\Agofio.  r^8. 


Nomi  de  gì'  oAutori  citati  in 
quello  libro. 


Cicerone  contro  à  Verte. 

faccia    i.   A  Bruto  2.55. 

59. 113. 134.163. 
Terentio.  2. 

Salufho.  z.  162. 

159. 
Varrone.  1  8.1 19. 

147- 
Horatio.  33.94. 

147. 
Halicarnafeo.         38.139. 
Ouidio.  44.  89. 

90.  91.  116.  131.  133. 

1 3  9.140. 1  41.146.1  63. 

167. 168. 174. 
Plauto.  5  2. 

Tito  Liuio  19.  63. 

1 1  8.1 26.1  27. 1  31.139 
Martiale.  84.1  5 1. 

Plinio.  84.  91. 

1  20.1 3  9. 141. 142. 143. 

Virgilio.  85.  90. 

149.171- 
Seruio.  90. 

Cornei.  Tacito.      90.126. 
13  1.135. 


Velleio. 

91. 

Catone. 

92. 

Varrone. 

92. 

Beroib. 

92. 

Fabio  Pittore. 

92. 

Cufpiniano. 

92. 

Petrarca. 

1  16. 

Ennio. 

lì  9. 

Polybio. 

1  26. 

Plutarco. 

131. 

Còmentarij  di  Cefare.  r  3  4. 
Diodoro  Siculo.      139. 

Paulània.  141. 

Remeo.  142. 

Macrobio.  142. 

Budeo.  143 .1 56. 

Propertio.  M7« 

Suetonio.  149- 

150. 

Seneca.  150. 

Filandro.  150. 

Strabone.  1  5  1 . 

Iuuenale.  152. 

Fedo.  166. 

Martiano.  166. 

Lucano.  168. 

Giofefb.  156. 

A  3           Viag 


2  0. 
22. 


l6. 

2.6. 

17.28. 


32. 


Viaggio,  Numero ,  &  luoghi 

degl'epitaffi. 

Lione.  .  - 

yienna-  8.W10.H.  12.13. 

Auignonc.  x  ^# 

Grotta  de  la  Maddalena. 

S.Mafsimino  in  Prouenza. 

Lue  in  Prouenza.  2,  ? 

Aix  in  Prouenza.  23.24. 

Fregius. 

Arli. 

Castellana  in  Prouenza. 

Antibo. 

lazza  in  Corfica. 

R°ma  3  7.3  9-4o.4i.5  5. 

Decreto  del  Papa  di  Monte.  5  6< 

Fermo  nella  Marca  d'Ancona.  60.6 1.61.64. 

Ancona.  £c 

Pefcro-  67.68.eT9. 70. 

Rimini.  .7,  ^2  -7  a 

Rauenna.  7  5-7  *•  72- 

Chioggia.  81. 

Vinetia  82. 

Padoua.  85.94.95.96. 

Ferrara.  97.98. 

Bonauallene  ipaefé  di  Suizeri.  9  9. 
Vertoe. 
Gineura. 

Anet  in  Normandia.  105 

Chiaramonte  in  Ouernia.  1 3  o. 

Lionedinuouo.  1 36^.1 3  8.1  39.1 5  3. 

Nume 


1 00. 

1 00.101» 


Numero  0*  luoghi  delle  Statue ,  rR^tratt'u 
&  Figure  antiche. 

<^4  le  Tenne  in  Trouen^a.  Ninetta. 

Ritratto  &  marmo   di  Ci-  Ritratti  di  Caualli  di  bron- 

bele.                            1 8.  zo  antichi.              83. 

Ritratto  del  fito  di  Valchiu-  Verona. 

ia.                              30.  Ritratto  d'vna  ftatua  dvn 

J^oma.  putto  antico.            9  7. 

Statua  di  Minerua.        42,.  Sauoia. 

Ritratto  d'vn' Epitaffio   an-  S.  Giouannìil Secchio. 

tico.                           4  3 .  Ritratto  d'vna  Caftrameta- 

Ritratto  d'vn  Baccanale  di  tione  di  Galba.         102,. 

marmo.                        4  3 .  <^4net  in  Normandia. 
Ritratto  del  Calendario  &  Ritratto  del  palagio  &  fon- 
Quadrante  antico  Roma-  tana  della  Duchefla  di  Va 

no.        46.47.48.49.50.  lentinois.                  103. 

Ritratto  del  Triclinio.  5 1 .  Ritratto  di  Diana  &  d'A- 

Ritratto  del  Circo  antico.  teone.                       103. 

148.  Ritratto  morale  di  Diana. 

Statua  di  Venere.          58.  109. 

ancona.  Figura  di  bronzo  di  Diana. 

Ritratto  del  Porto  di  Traia-  1  1 1 . 

no.                               65.  Lione  dinuouo. 

Fano.  Ritratto  d'vna  iipoltura  an- 

Ritratti  di  Cicerone  &  d'A-  tica.                         136". 

grippina.                    71.  Ritratto  d'vn  Sacerdote 

J^auenna.  antico.                     138. 

Statua  di  marmo  d'Hercole  Ritratto  d'vn  marmo  d'E- 

horario.                     80.  fculapio.                  139. 

Nume 


jarik 


Numero  delle  Medaglie. 


Medaglia  di  Laura.  l  4- 

Medaglia  di  Seruilio.  3  8. 

Medaglia  di  Memrnio.  3  8. 

Medaglia  di  Pompeo.  5M4- 

Medaglia  di  Traiano.  £  6. 

Medaglie  d'Augufto  &  di  Nerone.  8  5 . 

Medaglia  di  Tito.  87. 

Medaglia  di  Serto  Pompeo.  8  8. 

Medaglia  di  Tito.  91- 

Medaglia  di  Fauftina.  107.108. 

Medaglia  di  Plancio.  1 1  o. 

Medaglia  d'Egnatio.  iiz. 

Medaglia  di  Capitone.  114. 

Medaglia  d'Alcnio.  115. 

Medaglia  d'Augufto.  1  1  7. 

Medaglia  di  Sublicio.  iti. 

Medaglia  d'Antonino  Pio.  119. 

Medaglia  d'Augufto.  131. 

Medaglie  di  L.Titurio.  133.134- 

Medaglia  diM.Antonio  &t  Cleopatra.         1 3  6. 

Medaglie  del  piccolo  Seftertio ,  Vi&oriato  ,  &Denano 

Romano.  1 44- 

Medaglia  di  Traiano.  M4- 

Medaglia Hcbrca  di  Salomone.  v'$&i 

Medaglia  doro  di  Dauid.  l  5  7- 

Medaglia  d'Antonino  Geta.  l  6  4- 

Medaglione  della  Nobiltà.  1  *  5  • 

Tauo 


Tauola  generale. 


A  ,8 

tsfccjua  argine  )  ° 

^guglie  nel  Circo  Jtfafiimo  1  -4  6 

%^4ix  fatta  colonia  z  5 

^4le/Ja?idro  tLMagno  5  5 

anfiteatro  C?>  <t^4rco  di  P'erona  $f7 

xsimbale  Ralente  &  yitiojò  l6  L 

animali  ignobili  *  7  5 

antichità  &  fèndanone  di  Jtfarfilia  1 7 
antichità  nel  palagio  del  S.uatoua  dottore  in  Tadoua  9  6 

antichità  trottate  a  Fermo  ^4 

isfcjuedocciolo  Claudiano  *.  5  4 

±sirco  <&  Torto  di  Traiano  &  4 

is4rco  trionfile  à  fintini  7  5 

islrgumento  infatuare  de  nobili Romani  X6% 

n^frtifitio  di  Tlinio  111 

*^4jje  con  le  (ite partì  *•  4. 5 

%siti  conuerfò  in  Tino  l  9 

^sfuocato  de  Faccendieri  I;4^ 

B 

Buoni  o*  canuti  Imperatori:  1 6  o 

c 

Cappello  de  gli  antichi  11V 

Cafa  d  oro  di  Nerone  °  $ 

Caufe  chefèciono  ribellare  Cefare  5  & 

Cerimonie  de  Romani  facendo  la  pace  !•■  1  8  ■ 

Chi  prima  edificò  il  Circo  ^Mafiimo  1 4  5 

Cb///?o  di  Nimes  nella  Linguadoca  *  5  ° 

Colonna  bellica  It2,  * 

Colonna  di  Traiano  a  Bada  9  9 


Colore  de  gì  occhi  di  ^Minerua           W  170 

Coltello  di  Terfeo  1  6  8 
Come  i  Romani  annun^iauono  la  guerra  a  i  loro  Ticini  1  1  8 

Cornei  Romani jkceuono  la  guerra  119 

Come  fi  impouerifcono  le  Trouincie  116 

Come  fono  i potentati  inejpugnabili  1  1 4 

Comparatone  tra  Tompeo  &  Cefare  5  4 

Confideratione  dell  ^sìutore  133 

Con  fola  ti  di  Volcatio  6  3 

Confòlato  diFonteio  9  3 

Contentione  d'^sliace  £?  d^ViyJJè  1  16.163 

Contraditione di  Cicerone  \\6 

Contro  à  calumniatori dell'  opere  d  altri  1  2,  o 

Contro  àgli  buomini implacabili  &  indifcreti  172, 

Contro  à gli  ignoranti  che  Jèrrono  le  medaglie  135 

Corona  del  Feciale  12.0 

Corona  dvliuo  172, 

D 

Danni  caufati dall' ignoranza  1 

tenario  Romano  143 

tenario  quadrigetto  144 

Deriuatione  del  nome  di  f^alcbiufà  3  o 

Defcritione  della  capi  dì  Nerone  8  4 

1)eJcritione  della  Corfìca  3  5 

KDefcritione  di  Valchiufii  1 9 

Defiderio  di  Santo  ^AgoBino  8  5 

Dichiaratane  del  Fato  167 

Dichiaratone  dell'  eccello  fui  fico  J^u  minale  8  9 

2>/<?/#  *//  Niyya  1  8 

Difin/io ne  delTapa  di  JKfonte  5  6 

Di  fifa  delle  donne  166 

Difija  di  Cefare  I  7  2, 

Viffèr 


'Differenza  tra  Sgide  &>  L  orica  1  6  9 

T>ifferen>a  tra  il  Congiario  CF  il T> ottativo  i  6  4 

1)iffjcultà  della  pace  1 1Z 

T)i]Jìcultà  nel  cognofiere  le  perfine  4  5 

^Diffjcultà  nelle  medaglie  l  1  5 

T>ifcor(o particulare  de  Legionari^  Iz4 

CDifcorfò /opra  la  nobiltà  *  5  ^ 
1>ifcorfo  fbpra  la  pace  con  parole  d  Annibale  a  Scipione  117 

T>i(ordini  caufati  dafildatifireBieri  1  2,  5 

T>iffutn  tra  le  lettere  &  le  armi  112, 

1>iuerfi  Circhi  à  Jtoma  146 

^Documento  di /ano  9  3 

E 

edifirif  fatti  nel  Circo  maffimo  145 

epitàffio  antico  à  Fano  7 1 

Sjculapio  mutato  in  ferpe  140 

ejjèmpio  di  Jtf.  ^Attilio  Iugulo  1  2, 8 

Sjjercitij  de  Romani  145 

èjjercitij  del  Circo  i/\j 

Ctymologia  di  Gioue  166 

Fatti  &  natura  di  Se/lo  Vompeo  9  * 

Fatti  &  Rettorie  di  Tompeo  5  3 

Fauola  di  ^Adedufa  1 6  7 

Pefta  di  Bacco  44 

Fefta  Lupercale  9  o 

FeBa  Saturnale  151 

Firenze  sferrata  Vanno  dell"  affedio  1 2.  5 

Fondatione  a  <.s4ix  in  Trouenra  z  5 

Fondatione  di  Lione  3 

Fonte  Giulia  6  3 

Forme  di  terra  cotta  di  medaglie  trouate  a  Lione  1  5  ^ 

B     1  Gioue 


G 

Gìoue  Sgioco    170.            Giuochi  Olympia  1^*7 

Giuocho  de  Caro  fèlli  150 

Giù  ocho  del  Calcio  sfitto  da  i  Fiorentini  1  5  o 

Giuocho  delle  Canne  150 

Giuocho  famigliare  à  t  Fiorentini  147 
Giuocho  Troiano        149        Grotte  di  ^Medone        102. 

H 

tfèjjaflico  de  fei  primi  Jfe  d  Italia  9  2, 

l/ìsioria  d  6nea  8  6 

Honori fitti  à  Noe  detto  Iano  9  3 

I/uomini  illufori  1  1  o 

Huomini  l>irtuofi banditi  di  Firenze  7  7 

I 

Imagine  di  Tarpea  132. 

Imperadori  che  crebbero  &  ornarono  il  Circo  145 

Imprefa  di  1>iana  106 

Imprefa  <£y  natiuità  del  J^e  irrigo  106 

Imprefa  cy*  terra  d\^4net  106 

Inconslan?a  di  Fortuna  1  2. 8 

Ingratitudine  degli  occi/oridi  Ce/are  172, 

Interpretetione  de  \ifì & ftatuacU  Iano  9  3 

Interpretetione  delfimulacro  di  Cibele  1  8 

hiterpretetione delfimulacro  di ^Minerua  166 

Interpretetione  della  medaglia  d  t^llenio  115 

Interpretetione  della  medaglia  d  Egnatio  112, 

Interpretetione  della  medaglia  di  Fauflina  107 

Interpretetione  della  medaglia  diFonteio  9  2, 

Interpretetione  della  medaglia  di  Salomone  156 

Interpretetione  della  medaglia  di  Traiano  154 

Interpretetione  della  fiat  uà  di  <JAinerua  4  2, 

Interpretetione  della  ftatua  di  Venere  5  8 

Interp 


Interpretinone  delle  medaglie  bigate  145 

Interpretntione  dì  più  medaglie  9 2, 

Interpretntione  di  più  rouefci  di  medaglie  1  64 

interpretntione  d'l>n  marmo  antico  in  Liotie  1  $  7 

Interpretntione  d  ina  medaglia  d 'intonino  Tio  I  2.  8 

Interpretntione  d  ina  medaglia  d '^Auguslo  117 
Interpretntione  d  ina  medaglia  di  Jfoma.                87.144 

Interpretntione  d  ina  medaglia  di  Se  fio  Totnpeo  8  8 

Interpretntione  d^ina  medaglia  di  Sublicio  118 

Interpretntione  dina  medaglia  di  Turpiliano  131 

Interpretntioni  morali  dell  ^  autore  168 

Inuentione ,  prima  parte  dell  huomo  1  a  ^ 

Ifola  Lycaoma    140.            IfòleGorgadi  16  y 

L 

Le  prime  corone  d\s4lloro  sfitte  in  Jfoma  nj 

Libbra  142 

Libro  dett" autore  dell' Ojjèruationi militari  5  5 

Libro  della  Tetrarchia     .  8  x 

L  ione  hit x aurato  da  Nerone  $ 

Liuree  antiche  de  Romani  \  <  1 

Lodabile  costume  de  Romani  1  e  8 

L  ode  di  Fr ance  fio  He  di  Francia  7  i, 

M 

iMadreputztiua  dì  ^Minerua  1  gf 

KAfarmo  antico  in  T>acia  g  g 

tA^edaglìe  dilano  &  di  Seruio  \a* 

xJtfedia cacciati dì J^oma  1 4  r 

^Membri della perfètta,  nobiltà  jjt 

JMetnmorfift d *^4teone  104 

iMetnmorfifi 'd'ina finte  d'^Anet  103 

JMirab  ile  fata  di  Nerone  8  4 

%Modo  di  campare  de  Romani  jZ6 

B      3  ^M'ondo 


JKZondo  conuertito  in  male  158 

JKdonetn  bigatti  &  cjuadrigata.  143 

Jtfoneta  de  gli  ^teniefì  170 

<_Moneta  ^iFloriata  C?3  quinaria  143 

^Monete  diminuite  &  crejciute  da  i Romani  144 

^Morte  di  Sesto  Tompeo  9  1 

■JWorte  di  Titurio  134 

N 

Natura  de  l  Elefante       173      Natura  del  Lione  17$ 
Natura  dell\s4utore        108      Natura  dell  J^liuo       \yi 

Nc?no  bonus  in  patria  7  6 

Nobiltà  &  clemenza  del  Lione  173 
Nome  di Jlfinerua      166      Nomidiuerfi  del  Circo      149 

Nomi  &  yirtù  della  J^erminacola  ilo 

O 

offitij  &  benefici/  male  collocati  6  3 

Ojfitif  c°  morte  di  Turpiliano  135 

Ojfitio  delFeciale  &  delTadre  latrato  119 

Onde  na/ce  la pouertà  &>  rouina  delle  terre  7 

Onde  nafce  lajuggettione  d  Imlia  123 

Onde  nafcono  le  occaftoni  de  la  guerra  ìit, 
Opinione  dell  autore     1  41     Oratione  di  Jtfario     161 

Oratione  typriego  delFeciale  1  1  8 

Origine  di  J^oma  8  7 

Origine fàbulojà de  Coralli  169 

Offa  del  Giga?ite  Buardo  à  Valenra  in  T>elfinato  1  4 

P 

Vallante  morto  da  Jtfinerua  166 

Tarti  del  perfètto  GentiTbuomo  1  7  1 

Tajjfò  corretto  nel \Metamorfifio  134 

TaJJo  diTlinio  dichiarato  141 

Tatria  d\sintonino  Tio  1^0 

Tercbe 


Terchefri  detto  Egide  lo  feudo  di  ^Minerua 

Tefo  &  Saluta  del  Siclo  I/ebreo  maggiore  £?>  minore 

Tigritia  e? ^iti/di  Tiberio 

Tlebei  Imperadori  Romani 

Tortichide  Romani    io?      ToJJanra  de  Vinitiani 

Premii  de  corridori  antichi 

Tremij  della  nobiltà 

Vrime monete d 'ariento  Jfomane 

Trime  monete  di  rame  flambate  à  J?oma 

Trimo  ariento  &  oro  coniato  adorna 

Trouerbio  antico 

Tunitione  delle  monache  J^eftalì 

Tunto  notabile  (3 

Qualità  di  Giulio  Cejàre 

R 
Ragione  della  durerà  de  Coralli 
Ragione fùbulofà  perche  la  Libyaaboda  di  Serpe  ti  I  6  8 . 
/Ricetta  d  '  Ejculapio  contro  al  Veleno 
Rimedio  alle  fèbbri  &>  alla  pietra 
Rimedio  per  fare  ina pace perpetua 
Rimedio  per  ouuiare  alle  fnclioni ciuili 

S 
Sacerdoti  di  Cib  eie    19.    SaladiTadoua 
Sapienza  incorrutibile 
Satira  dell  '^Autore  alla  Berniefca 
Sauiefìa  de  Romani  6  3 .  Scipione  Ralente  &  ì>irtuofo 
Scudo  di,_Minerua    1  6j.    Senft  allegorici 
Senfì  morali  dall\s4utore 

Sentenza  dell'autore     123.      Sentenza  notabile 
Serui  Romani fèruiti  da  "Padroni 
Se&ertio  minore    144.    Simulacro  di  "Diana 
Sonetto  aitante   76.     Sonetto  dell  autore  a  Dio       2.1 
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ILLVSTRATIONE 

DE      GLI      EPITAFFI 
ET      MEDAGLIE 

ANTICHE, 

DI    M.GABRIEL    SYMEONI 

FIORENTINO. 


O  n  o  alcuni  di  con*  fatta  opinio- 
ne, che  credano  che  la  nobiltà  & 
virtù  della  venerabile  antichità, 
infleme  conia  neceflaria  cogni- 
tione  delle  hiftorie,non  porti  ho- 
nore  ne  vtile  alcuno  à  quelli ,  che 
di  ciò  lì  dilettano  ,  o  per  loro 
piacere  particulare ,  o  per  farne 
partecipi  gli  altri  huomini  amato- 
ri delle  cofe  nobilifsime  &  gentili,  ftimando  fallaméte  co- 
tale profefsione  vile  ,  &  quafì  comune  &  facile  à  tutte  le 
perfone  :  Per  il  che  volendo  a  quefh  tali  ri/pondere  ,  & 
aprire  loro  la  verità  del  fatto,  ecco  che  io  vengo  a  mettere 
innanzi  le  parole  di  Cicerone  nella  quinta  A  elione  contro 
a  Verre,doue  ei  dice: 

Tutti  gl'efrempli  che  fi  trouano  &  veggono  notati  ne  i 
marmi, 6c  ferità  nelle  hifrorie  antiche, piene  di  maefta  &  di 
vecchiezza,hanno  non  fo  che  autorità  &  forza  di  perfua- 
dere,&:  di  fare  cognofeere  vna  co/à  vera  :  &:  oltre  à  qtiefto 

a  arreca 


Cic. in  Verré: 
Excmplaex 
vetere  memo 
rij,«!\c. 
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arrecano  vna  grandifsima  dilettazione  à  quelli  che  odono 
ragionarne. 

Chi  farà  adunque  quello  che  àgli  eiTcmpli  (  poiché  al- 
tro uè  non  fi  veggono  che  ne  i  libri,  Epitaffi,  llatue,  &:  me- 
daglie antiche)  voglia  contradire  ?  &:  non  confefTì  quella 
fciéza  eilere  più  nobile  &  neceiTaria  d'ogrialtra  ?  mafsima- 
mente  che  il  medeilmo  autore  in  vii  altro  palio  coli  Icri- 
ue  à  Bruto: 
cicc.Ncfcire      II  non  làpere  alcuna  di  quelle  cole  che  fono  leguitcpri- 
<4dantc.i,&c.  ma  c]ie  tu  fufsj  nat0j  non  è  altro  che  ellere  Tempre  vn  te- 
nero fanciullo ,  aggiugnendoil  à  quello  che  (come  IcrilTe 
Terentio) 
Terentio.       ]&>mine  imperito  nuncjuam  cjuiccjuam  ìniufiius-, 
6)ui  nifi cjuod  ipfè fecit,  nihil  recium  putat. 
Et  però  veggiamo  noi  che  molti  gentili  ipriti ,  defide- 
rofi  oc  curiofi  dell'immortalità  de  nomi  loro ,  vanno  ricer- 
cando quella  lode,  attefo  che  ogni  altra  ricchezza  11  perde 
o  lì  conluma,&  è  Ibttopolla  all'ambinone,  auaritia,&  per- 
fccutione  de  gl'altri  huomini,alla  riuolutione  del  tempo,6£ 
Saiuftio.   all'arbitrio  di  fortuna,doue  la  virtù  fola(come  IcrilTe  Salu- 
Vmus  darà  llio)rella  col  Tuo  polTeflore  chiara  &  immortale.Circa  che 
le  bene  ogniuno  non  può  per  mancamento  di  buona  fbr 
tuna,o  di  ricchezza,  o  d'un  Principe  liberale ,  o  d'huomo 
che  lo  fauorifea,  pcruenire  a  tale  perfezione  ,  non  è  però 
che  ogni  huomo  sforzare  non  11  debbia,per  non  viuere& 
morire  come  vna  bellia,  d'ufeire  o  poco  o  molto  delle  ma 
Danni  caufati  m  bell'ignoranza,  ellendo  cofà  manifella  che  l'ignorante  è 
dalia  ignora-  nimico  mortale  della  fàpienza ,  &  che  dell'ignoranza  pro- 
z,u  cede  rinuidia,lbdio,rindifcretione,rarrogaza,  &  l'auaritia: 

di  quelle  la  calunnia  :  della  calunnia  le  liti  &  lequillioni: 
8:  delle  quillioni  finalmente  le  rebellioni ,  le  rouinc  pubi- 
che &:  priuatc:&:  in  fine  gì'  homicidij.  Tutte  le  quali  con- 

iideratio 
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fìderationi  hanno  fèmpre  hauuco  tal  fòrza  nell'animo 
mio,  che  quantunque  io  non  trouafsi  mai  la  fortuna  fàuo- 
reuole,  non  ho  per  quefto  lafciato  d'affaticarmi  con  l'in- 
gegno &:  col  corpo  per  trouarmi  lontano  il  più  che  io  ho 
potuto  da  con*  fatto  pernitiofò  monftro  di  natura.La  onde 
hauendo  l'anno  paflàto  ptopofto  di  fare  per  mare  il  viag- 
gio di  Roma,mi  mefsi  parimente  nell'animo  di  volere  no- 
tare tutte  le  cofè  antiche  più  rare  &  dìletteuoii  che  io  po- 
teri trouare. 

Et  con*  prima  che  partire  di  Lione  (Città  fatta: Colonia 
fei  anni  innanzi  l' auenimento  di  Chrifto  ,  dà  Munatio  J: ^d^none 
Planco  difcepolo  di  Cicerone;Patria  di  Claudio  Imperado- 
re,abbruciata  &  rouinata  fatalmente  al  tempo  di  Nerone, Tanto  fu  bi- 
onde egli  fpefè  per  riftaurarla  ccl.  mila  feudi ,  che  i  Ro-  beuuCa  dacie 
mani  chiamorno  Centies  Sextertìum.  )  dico  che  tra  molte  °Ftra  nei  c5 
altre  antichità  io  haueua  notato  due  belliffimi  Epitaffi,  M.Antonio.  * 
limo  innanzi  alla  chiefà  di  S.Giufto ,  &  l'altro  nella  corte 
ideila  cala  del  Priore  di  Santo  Hireneo ,  amendue  degni 
di  venire  tanto  più  à  luce  ,  quanto  manco  fi  trouerrebbe 
hoggi  vn  marito  &  vna  moglie  ,  che  fènza  alcuno 
contrafto,o  dispiacere  hauefsino  come  gì'  in- 
fraferitti  viuuto  ,  l'uno  x  x  1 1 1 1.  anni, 
vili.  mefì,&  v.di,&  T  altro  x  v. 
anni,i  i  r.mefì,&  xv. 
giorni  infieme. 
* 

a    z  A  Lione- 
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A       L  Y  O    N  E. 

S.Giufto. 


Diis  Manibus 


S.Hir 
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S.  Hirenco. 


D.  M. 

ET  MEMORIA  ^TER- 
NjE  G.  LIBERTI  DECI- 
MANI  CIVI  VIENNENS. 
NAVT.  ARARICO  HO- 
NORAT.VTRICLARIO 
LVGVDVNI  CONSI- 
STENTI PATRONA 
MARCIANI  CONIVGI 
CARISSIMO,  O^VI  CVM 
EA  VIXIT  ANNIS  XV. 
MENSIBVS  III.  D  I  E- 
BVS  XV.  SINE  VLLA 
ANIMI  LESIONE  PO- 
NENDVM  CVRAVIT 
ET  SVB  ASCIA  DE- 
DIC  A  VIT. 


Par 


I  ILLVSTRAriOME 

Per  laqual  cofà  bifogna  conchiudere  che  i  mariti  di 
quel  tempo  o  erano  più  difcreti  de  ragioneuoli,  o  le  mogli 
migliori  haueuono  manco  voglie ,  o  erano  di  più  dolce 
&:  pacifica  naturarlaqual  cofà  non  voglio  al  prefente  difpu- 
tare,attefo  che  potrebbe  efTere  che  L'indifcretione  d' alcu- 
ni mariti  mi  conftringefìè  à  dare  loro  la  Sentenza  contro, 
hauendo  non  fòlamente  vdito  dire ,  ma  cognofeiuto  per 
ifperienza  che  i  buoni  mariti  fono  quelli  che  fanno  le 
buone  mogli  :  benché  alcuni  di  loro  mi  potrebbono  an- 
chora  prefentare  innanzi  vn  alno  Epitaffio  pure  antico, 
per  il  quale  fi  cognofee  che  vna  moglie  cofi  morta,ancho- 
ra  volle  contrattare  col  marito  :il  quale  Epitaffio  io  ho 
voluto  mettere  qui  difbtto  per  piacere  generalmente  à 
molti,che  per  auentura  non  l'hanno  mai  vifto. 


he  vs  vi  A  t  o  R. 

HIC  VIR  ET  V  X  O  R 
NON  LITIGANT.  QJiE- 
RES  QVI  SIMVS,  NON 
DICAM.  AT  EODVM 
IPS  A  DICO.  HIC  BEL- 
BIVS  EBRIVS  ME  BRE- 
BIAM  EBRIAM  NVNCV- 
PAT.OE  CONIVX  ETIAM 
DEFVNCTA    GARRÌ  S? 


Io 
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Io  ho  trouato  il  fubietto  di  quefto  Epitaffio  tanto  pia- 
ceuole ,  che  io  mi  fono  mollò  à  tradorlo  in  verfì  Tofcani, 
quantunque  molto  fia  diffìcile,  anzi  quali  impofsibile  da- 
re in  cofi  pochi  verfì  à  vna  materia  cofl  arguta  quel  me- 
defimo  fenib  &  quella  gratia,con  la  quale  ella  è  fiata  nella 
fìia  prima  lingua  comporta  &  ordinata  :  che  è  la  cagione 
fòla,perche  io  bene  fpeflo,  citando  o  allegando  vna  fèn- 
tenza  Latina  o  Greca  di  qualche  Autore,  quella  più  toflo 
lafcierò  nella  lingua  Tua  propria,  che  rimutandola  in  vii  al- 
tra leuarli  la  fùa  bellezza  naturale. 

TRADVZIONE. 

Marito.  Ferma  lettor f  Q)ui  morti  hanno  pur  pace 

^Marito  &  ^Moglie.  I nomi  dir  non  lice. 
Moglie.  Tel  dirò  io,  afyetm feti  piace? 

6)ue?F  ebbro  Belbio  a  me  Brebia  ebbra  dice. 
Marito.  Femmina  rea,  fé  mai  ne  fu  tra  noi, 

Cofijtpolta  ancbor  tacer  non  puoi f 

Partito  di  Lione,  &  prefò  il  camino  per  acqua,  il  vento 
contrario  ci  conftrinfè  di  reftare  à  Vienna,  Città  antichif 
fìma  &  famofa ,  doue  innanzi  che  Lione  fofle,fl  foleuono 
fare  i  gran  mercati  oc  le  fiere,che  fi  fanno  hoggi  in  quella 
terra,onde  nacque  che  Vienna  abbandonata  fi  diftrufTe,&    Onde  nafte 
Lione  diuentò  migliore ,  non  altrimenti  che  aueniffe  del la  P.ouer"  & 
traffico  di  Rauenna  dopo  che  fu  Vinegia  edificata,  terre. 
In  quella  terra  io  notai  come  i  buoni  fòldari  rimu- 
nerati da  loro  capitani,pigliauono  piacere  di 
lafciare  de  loro  meriti  &:  nomi  &  de 
benefici)  riceuuti  etterna 
memoria. 

Vienna 
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Vienna. 


Tito  filio. 


Triuuiro  Ae- 
rarij:  &  loco- 
rumpublico- 
rum ,  Portio 
Titi  filio. 


TINO  E  Q^V  O  P  V- 
BLICO  ORNATO 
PRjEF.  F  A  B  R  V  M. 
III.  VIR  JEK.  III. 
VIR  LOC.  PVBLIC. 
PORTIO     T.    F. 


Quefto  Epitaffio  mi  fece  ricordare  d'un'  altro  fimile,  ma 
più  ampio ,  &  più  bello ,  che  ritornando  di  Piamonte  io 
montai  già  al'  Bagly  di  montagna,che  fé  ne  ferui  poi  nel 
fuo  libro  della  Religione  antica  de  Romani,  ftampato  in 
franzefe  à  Lione  da  Guglielmo  Rouilla  ,  &:  da  me  ridotto 
in  noltra  lingua,  il  quale  epitaffio  come  cofa  mia  &c  a  pro- 
posto della  mia  materia  io  ho  voluto  di  nuouo  mettere 
qui  di  fotto. 


de  gl'epitaffi  antichi. 
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C.     G  A  V  I  O      L.    F. 

S  T  E  L.    SILVANO 
PRIMIPILARI    LEG.     Vili.     AVG. 
TRIBVNO     COHOR.    IL     VIGILVM 
TRIBVNO     COH.     XIII.     VRBAN. 
TRIBVNO     COH.     XII.     PRiETOR. 
DONIS     DONATO    A     DIVO     CLAVD. 
BELLO    BRITANNICO 
TORQ^VIBVS    ARMILLIS    PHALERIS 

CORONA    AVREA 
PATRONO     COLON. 

D  D 


A  Turino  in  cafà  di  Cattia. 
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14  rLLVSTR.ATIONE 

Di  quelli  Epitaffi  viddi  io  pure  affai  nella  mcdefima  terra 
tuo  ivicnw!  con  *  vc^g^  3'  vn  Tempio  quadio  fbfcenuto  da  molte  co- 
lonne, che  io  harci  volentieri  fatto  ìitrarre  al  naturale  len- 
za la  fretta  che  io  haucuo  di  pailare  più  innanzi,mafsima- 
mcnte  che  io  penfàuo  trouare  qualche  cola  à  Valenza, 
doue  non  leppi  in  quel  poco  Ipatio  vedere  altro  fé  non  la 
dipintura,  &c  il  refro  di  qualche  oifo  fmifurato  del  gigante 
Gigante  Buardo,alto  x  v.cubiti,che  fu  già  difeoperto  dalla  pioggia, 
Buardo.  ^  trouato  fbtterrato  lungo  la  riua  del  Rodano  da  vn  fra- 
ticello che  andaua  dicendo  il  fuo  offitio. 

Ma  che  diremo  noi  duna  11  buona  terra  come  è  Aui- 
gnone?  doue  io  non  trouai  cola  alcuna  antica  fé  non  da 
e  e.  anni  in  qua  il  Zipolerò  di  Laura ,  feoperto  &  illuftrato 
già  dal  Re  Francefco  ,  con  vna  medaglia  di  piombo  tro- 
uata  in  vn  bolfolo  pure  di  piombo  &:  vn  fonetto  che  non 
fu  mai  del  Petrarca  fotto  il  capo  della  detta  donna ,  della 
quale  medaglia  è  l' imagine  quefta. 

^Medaglia  di  Laura  in  Avignone. 


Quiui  non  parlaua  cola  alcuna  intorno  alla  negletta  u- 
poltura  fé  non  quefti  pochi  verfi  comporti  dal  veramente 
reale  &  gentile  fpirito  del  fopradetto  Re:i  quali  benché  io 

creda 
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creda  hauere  uiili  ìtampati^non  ho  voluto  non  di  meno 
mancare  di  rimetterli  inluce,come  cofà  che  merita  efiere 
riueduta  vn'  altra  volta. 

Del  Re  Francefco. 

En  petit  lìeu  comprins  >o/w  pouuey  J>oir 
Ce,  qui  comprent  beaucouppar  renommee. 
Tlume,  labeur,  la  langue,  &  le  fatto  ir 
Furent  ìaincu^  par  l'amatitele  l  "aymee. 

O  gentil  ameeflant  tanteftimee, 
guitepourralouerquenfi  tnifantf 
Carla  parole  efitoufiours  reprimee, 
guatici  le fitbietjùrmonte  le  dtfànt. 

Queltiverfi  Franzefimi  porfero  animo  di  iafeiaruene 
alcuni  altri  Tofcani ,  rinouando  cofi  la  memoria  di  Laura 
&c  l' amor  di  Petrarca. 

Sonetto  à  M.Laura. 

tsilma  leggiadra  ,  il  cui  corporeo  ì>elo 

Trouò  fi  bello  il  Fiorentin  Toèm, 

Cfc  Eneafyregiando ,  Hefiodo  <£$»  Damem, 

2)i  te  cantò  pien  d'amorofi  ?elo. 
Coni  ei^ìua  t'ornò,  poi  morta  tn  cielo 

Tofe,  £>»  con  faccia  metta  &  talbor  lietn 

I/òmfe,  borptanfè, fra  timore  C^pteta ; 

Bramo fb  non  cangiar  natura  &> pelo. 
Cofi  io,  ì>ago  di  quel,  che  a  lui  fi  piacque, 

1>eUa  tua  dico,  <&  immortai fua  gloria. 

Et  che  ì>ofco  ogtt  kor  ì>iua  anco  ti  mio  nome. 
Con  l  arte  i&efia,  cbefbonora  £y  come, 

6t  che  meco,  e?  con  luifiur  ^slrno  nacque9 

Lafiio  qui  di  noi  tre  nuoua  memoria. 


Tuftig'i  altri 
fìudii. 

Vera*  in  vita 
&  morte  di 
Laura . 

Accidenti 
amoroìì. 

Nobile  defi» 
derio. 


Patria  Se  lin- 
gua comune» 
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D.  O.  M.  S . 
ET  MEMORI!  JETERK  JE-, 
D.  LAVRAE,  CVM  PVDICI- 
TIA  TVM  FORMA  FOE- 
MINAE  INCOMPARABILI  S, 
Qj:  AE  ITA  V  I  X  I  T  ,  VT 
EJVS  MEMORIA  NVLLO 
SAECVLO  EXTINGVI 
P  O  SS  I  T. 

RESTITVIT      VETE- 
RVM      MONVMENTO- 
RVM        PEREGRINVS 
INDAGATOR 

Gabriel  Symconus  Fiorini. 
Idus  Apriles. 


Pigna 
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Pigliata  di  poi  la  pofta  in  Auignone,dirizamo  il  camin- 
no  vcifb  Marfiìia  :  ànoue  miglia  della  quale  io  m'accorfi 
d'una  tauoletta  di  marmo  murata  (òpra  la  porta  d'vna 
chiefa  nel  mezzo  d'un  borghetto  di  cafe  chiamato  le  Pen- 
ne, perlaquale  memoria  io  cognobbi  che  la  Dea  Cybele 
(nominata  da  i  Greci  &  Latini  Madre  de  gli  Dei,Opi,  Ve  cJ™J>io  di 
fta,  Proferpina,  &  prefa  per  la  terra)  doueua  altre  volte  ha- 
uere  hauuto  vn  Tempio  fu  quel  monte  ,  mafsime  che  gli 
habitatori  di  quel  luogo  ,  cofi  huomini  come  donne 
vfano  le  parole  ,  &:  hanno  il  colore  della  carne  ,  &  i  modi 
medeflmi  di  fare  alla  Greca  :  laquale  cofe  mi  lafcierebbe 
fàcilmente  credere  ,  che  ciò  folle  qualche  reliquia  di  quei 
primi  Greci  chiamati  Focenfì  fugitiui  ,  che  edifìcorno 
umilmente  Marfiìia ,  vna  parte  de  quali  fi  come  fi  fer- 
mò nel  piano  feguitando  il  pefeare  &  la  maiina  ,  cofi 
quefV  altri  fbliti  à  lauorare  la  terra ,  elefìbno  que- 
fto  monte  fui  quale  fanno  refidenza  :  do  uè 
benché  il  marmo  fofTe  molto  alto ,  io 
trouaimodo  non  di  meno  di 
fàlire  la  fu,  &:  lo  ritrafsi 
nel  modo  che 
fègue: 

e  Ale 


i3 


IUVST   RATION! 

A  le  Penne  in  Prouenza. 


MATRIS  DEVM  MAGNA  IDE^E  PALATI- 
NA EIVSQ^M.  RELIGIONIS  AD  PARNOR 
NAVIVS  IAN  VARIVS. 


interpretano  Quelli»  che  hanno  interpretato  il  fimulacro  di  Cybele, 
ne  del  fimu-  &  mafsime  Vairone ,  dicono  che  le  toni  che  ella  ha  fu  la 
bcic°  dl  Cy  te^a  '  ^gni^cano  le  Città  ,  delle  quali  la  terra  è  ripiena  :  la 
vetta  verde  feminata  di  fiori  &:  di  frutti,  le  cole  che  la  terra 
produce  :  Io  feettro  che  ella  ha  in  mano  i  Reami  &  altri 
principati:&  la  chiaue  la  terra  che  il  verno  fi  riferra,&  nella 
primaucra  &;  fiate  s'apre.  I  Lioni ,  che  tirano  il  Tuo  carro, 
ci  infognano  che  non  è  terra  cofi  faluatica ,  che  la  fatica  & 
forza dcii'huomo  non  renda  domeftica  &:  ciuiie.Per  le  1 1 1 1. 

ruote 
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ruote  del  Tuo  carro  ci  fono  difegnate  le  ftagioni  dell'Anno: 
per  i  due  cembali  o  tamburi  la  rotondità  della  terra  :  per  le 
v  i  i.canne  annegate  infierne  &  difuguali,la  virtù  differen- 
te, con  la  quale  operano  ini.  Pianeti  fu  la  terra ,  gene- 
rando diuerfe  pietre,  miniere,  &  metalli.  Quantunque  io 
pigliafsi  più  tolto  tutti  quelli  inftrumenti  per  la  qualità  de 
fùoni  che  s'ufauono  ne  i  giorni  .(blenni  &  (agri  alle  fette  di    Sacerdoti<li 
Cybele, celebrate  da  certi  lacerdoti  caitrati;&  detti  Cori-  Cybek. 
banti  :  &  per  il  cappello  &  battone  paftorale  io  intenderei 
i  pattori ,  che  con  i  loro  armenti  fono  afsidui  guardiani  & 
obleruatori  della  terra  :  onde  nalce  che  i  Poeti  hanno  fa- 
uoleggiato  che  vn  Paftore  chiamato  Atis  fu  il  fauorito  di 
Cybele  ,  il  quale  morto  ella  conuerfe  in  Pino  ,  che  per  ciò  Aticonuerfo 
fi  troua  fempre  dinanzi  al  fùo  fìmulacroibenche  ciò  ligni- 
fichi più  torto  la  quantità  de  Pini  che  nafeono  nel  Bofco  . 
&:  monte  d'Ida  nella  Frigia ,  doue  Cybele  abitò  &  hebbe  Cybeie. 
il  fiio  tempio  principale  :  &  di  qui  fu  detta  Idea, come  poi 
Palatina,quando  Giunio  Bruto  le  dedicò  vna  cappella  nel  9a?^clli.&.k 
palagio  de  Senatoria  chiamo  lama  iena  Megaleiia.il  che 
conferma  Tito  Liuio  dicendo  :  Ipptmq^  T>eum  matrem  è 
Grecia  aduetlam  in  Talatium pertulere ,  0>>  in  tempio  Vi-  t.  Liuio. 
floride  collocarunt  :  quodtemplum  ^arietàte  lapidum  atque 
auro  ornatumycum  alia  wdicula  Vittoria?  ìirginis  à  Tortio 
Catone  extrucla,  {j?c. 

Della  quale  chi  vuole  vedere  il  fìmulacro  intero,  guardi 
elTendo  à  Roma  il  marmo  antico  fotto  la  loggia  del  pala- 
gio del  Cardinale  Cefìs ,  non  molto  lunge  alla  chiefa  di 
San  Piero. 

Partendo  dalle  Penne  ce  n'andammo  à  Marfììia,doue  io 
non  feppi  vedere  fé  non  certe  fipolture  antiche,parte  nel- 
la chiefa  della  Maggiore,doue  anticamente  foleua  eifere  il  . 
tempio  di  Diana,&  parte  di  la  dal  Porto  nella  badia  di  fan  Diana. 

e     a  Vett 
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Vettorio.Quiui  non  vedendo  anchora  le  Galee  in  ordine, 
mi  prefe  deilderio  ,  per  non  viuere  otiofo  ,  di  vifitare  la 
Grotta  della  Maddalena,  luogo  defèrto,  afpro,  &  quali  in- 
accensibile ,  &:  doue  io  trouai  vna  tauoietta  con  gf  infra- 
fcritti  verfi  del  Petrarca  aliai  corrotti  &  /corretti  per  il 
tempo. 

Grotta  della  Maddalena  in 
Prouenza. 

PETRARCA. 

*Dulci*  amica  ?)ei,  lacrymis  inflettere  nosìri*, 
t^Atque  bumile*  attende  preces,  nos~lra>q;  /aluti 
Confale,  nanq;  potè*  :  nec  enim  tibi  tangere fiufirà 
TermiJJum,  gemituq;  pedes  perfùndere fiero* ', 
€t  nitidi*  ficcare  comi* ,  fèrre  ofcula pianti* -, 
Inq;  caput  Domini pretiofi* fitargere  odores. 
Nec  tibi  congrejjus  primo*  À  morte  refùrgen*, 
Et  ^oces  audire  fua*,  £p  membra  Ridere 
Immortale  decus ,  lumen  habitura per  auum. 
Nec  quicquam  dedit  amberei  rex  Chri*~iu*  Olympi. 
J^iderat  illa  cruci  ba,re?item,  nec  dira pauentem 
Iuda'ica*  tormenta  manus,  turba>q;  furenti* 
Iurgia  &>  infùltu*,  aquante*  berbera  lingua*: 
Sedmeeffam  intrepidamj;  fimulydigiti*qi  cruento* 
Trattantem  clauo*,  implentem  Vulnera fletu, 
Vellentemflauo*  manibusfine  moracapillo*. 
Viderat  bwc,  inquam,  dum  peci  ora  fida  fuorum 
Dijfùgerent  pellente  metu  :  memor  ergo  reuifit 
Teprimam  ante  alio*,  tibijèpriu*  obtulit  ini. 
Te  quoq;  dtgre/Jus  terri*,  <y  afira  reuerfìt* 
Bis  trta  luttra,  ubinunquam  mortali*  egentem 

J^upe 
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Jtopejùb  hacaluit,  tam  fango  in  tempore  folis 

CDiuinis  contenta  epults,  £?»  rorefitlubri. 

l/acdomtis  antra  tibifliliantibus  borridafaxis, 

Ffòrrtfico  tenebro  fa fitu,  tetta  aurea  rerum 

CDelìtias  omnes,ac  ditta  ulcera t  arua. 

J/a'c  ine/ufi  libens  longis  ì>eflita  capillis, 

l^efle  carens  aliay  terdenospajjà  T>ecembres, 

*Z>iceris  bue  non  fratta gelu,  nec fratta pauore, 

Nanq;  fiimes frigus  durum  quoq;  faxa  cubile 

1)ulcia fiat amor,  Jfresj;  alto pectore fixa, 

Nec  bomìnum  non  ì>ifit  ocults ,flipata  cateruis 

is4ngelicis,fiptemq;  diesfubuettaper  boras 

Ca>lefles  audire  eboros  alterna  canenteis 

Carmina,  corporeo  de  carcere  digna  fittili. 
Quelli  ver  fi  hebbono  tanta  forza  nei  mio  cuore,  in  iiemc 
con  la  fantita  &  diuotione  di  quei  luogo ,  che  prima  che 
partire  di  ia  >  io  non  potetti  contenermi  di  non  lalciare  à 
pie  di  quelle  del  Petrarca  quefte  altre  parole  : 

d.     o.     m.  r>        . 

Deo  optimo 
ET    DIVAE    MARIAE     MAGDALENAE  maxime. 

V  OVIT     E  T     CE  CINI T 

GABRIEL     SYMEONVS    FLOR. 

F/irridoJ]?eco,oue pentita  Zjrfiarca 

Z> ogni fùa  colpa,  al 'redentor (ito  Cbri&o 

Sagrò  ^Maria,perjkr  del  cielo  acqui/io 

L  alma  d  amor  diuinfialdata  £?  carca. 
LaJJò , perche  talgratiain  me  non  Inarca 

Che  qui(d  ogni  errorjuo  pajjato  auuijlo 

guefio  career terren  languido  &  triBo) 

Tronchi  il  mio  fili' ine/JorabilTarca. 
€tche(qualfi  la  Jtfaddalena  in  terra) 

gui,  lafciando  di  me  memoria  etterna, 

e     3  Senta 
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Senta  lo  Jftirto  mìo  condurre  in  cielo. 
Benigno  1>io  (V  un  }>ero  ardente  irelo 

La  tua  grafia  immortale  abbraccia  {^Jerra) 
Cjjàltami  boggi  in  fi  burnii  cauerna. 
Scefà  adunque  la  montagna ,  tremammo  dieci  miglia 
lontano  la  terra  di  fan  Mafsimino,  doue  vedemo  il  tefehio 
MCd!bJedcl,a  ^e^a  Maddalena  con  vn  poco  di  carne  nella  fronte  ,  che  i 
Preti  di  quel  luogo  affermano  eifer  anchora  di  quella  che 
toccò  giesv    christo  quando  apparì   alla   beata 
Donna  in  forma  d'Hortolano,&  gli  dilfe  :  Nòli  me  tangere. 
Quiui  non  trouai  io  altra  cofa  d'antico  che  in  vna  tauola 
di  marmo,Ia  quale  fèrue  d'altare,  quefta  memoria  in  parte 
confumata  dal  tempo: 

San  Mafsimino. 


Lettere  per- 
dute. 


Lucia  &  Lu- 
ci usValerius. 


S  V  JE     COLLECTANEI 

FECIT        L.         THEMA- 

T1LIANA     ET      L.     VAL. 

CERTVS     L.      VALERIO 

LVCINO        FILIO 

PIENTISSIMO 

FECERVNT. 
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Et  perche  io  haueuo  altre  volte  intefo  che  nella  Città 
d'Aix  erano  anchora  molte  belle  cofe;deliberai  d'andarui, 
&  trouai  pei  camino  in  vn  certo  borgo  di  cale  quella 
pietra  intagliata. 

Lue  in  Prouenza. 


IVSTITIjE    et     cle- 
mentine     C.     CAE- 

SARIS. 


JIIMM^^ 


Arrìuato  à  Aix ,  mi  mefsi  fubito  à  cercare ,  àc  trouai  le 
memorie  notate  qui  di  fotto. 

Aix. 


SEXT.    ACVTIVS    VOL    A QJI L A 

PRAETOR     ACVTO       PATRI, 

INGENVAE       MATRI>       SE- 

VERAE     SORORI,    RVFO 

M  A  T  RI. 

H.       M.       H.       N  .      S. 


llilllUIIIILyiUhlBIjIillllll^llllllJJIIII11^ ^''"■''^■'■■■l'^lllllll|J|JIIIII"V""iMJ"''iTr 


Sextus. 
Volefus. 


iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiainiiiiiiiiiiii  inni  min  ■iiiiiiiiiiii 


Hoc  mònu- 
mentimi  ha> 
redesnonfe- 
<juitur. 
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Sextuuir  Au- 
guftalis  colo- 
ma-  Iulix  & 
colonia  Are- 
latenfìs. 


Illllillliriìll^al[li:iiillilll!i:i:,i!i^ 


Viuens  fecit. 


SEX.  ATTIO  ATTICO  PA- 
TRI VALERIAE  SEXTINAE 
MATRI  VALERIAE  ATTIAE 
SORORI  SEX.  ATTIO  FESTO 
FRA  TRI  ATTIAE  NOVELL  AE 
FILIAE,  MEMMINIAE  PRI- 
SCAE  VXORI  L.  ATTIVS  SE- 
CVNDVS      SIBI      ET      SVIS      V.     F. 


Quefto 
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Quello  è  il  più  intero  èc  perfetto  Epitaffio  che  io  veder- 
li mairil  fito  d'vna  piccola  Città  più  diletteuole  che  fi  polla 
trouarc,&:  gli  habitati  cofì  huomini  come  donne  i  più  cor- 
tefi,amoreuoli,&  ciuili  che  fiano  in  altro  luogo:  di  che  non 
mi  marauiglio  io  punto ,  confiderato  che  il  loro  primo 
fondatore  fu  vno  de  più  braui  Confbli  di  Roma,chiamato 
Caio  Sextio  Domitio  Caluino,  il  quale  prellb  al  Rodano  tioned'AuS 
disfece  vn  campo  di  e  l  x  x  x.  mila  Franzefi,&  fattine  ca-  Erouea&i,    , 
pitare  male  tra  morti, feriti  &  fommerfi  e  L.mila  prefe  pri- 
gione Bituito  loro  Re,&  quello  condotto  in  trionfo  à  Ro-  Tn*ODfotn 
ma,  riempiè  l'Erario  d'infiniti  tefori  ritrouati  &  prefidopo  Seftio. 
la  battaglia,  dopo  le  quali  cofè  eflèndo  Confoli  l'anno  fè- 
quente  Domitio  Eno barbo  &  Caio  Fannio,  edificò  &  or- 
dinò in  forma  di  Colonia  la  Città  fopradetta  l'anno  dc.  Antichità 
xxxi.  dopo  Roma  edificata,^  innanzi  à  Chrifto  e  x  x  i.  dAix- 
chiamandola  Acqua  Sextia  dal  iuo  nome,  &:  perche  anco 
la  terra  è  piena  di  bellifsime  fontane  &  di  bagni  caldi  per 
natura  :  nel  quale  luogo  mentre  che  io  andaua  qua  &c  là 
cercando  le  memorie  antiche,  fattomifì  incontro  vn  gen- 
tiluomo, diffe  :  Mettere  ,  vedendo  come  voi  fiate 
curiofo  delle  antichità ,  io  vi  voglio  farepre- 
fènte  d'alcune,  che  io  ho  già  in  diuerfi 
luoghi  ragunate,&  detto  quello 
mi  monftrò  le  in- 
fraferitte. 

d  Freg 


zC 
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Fregius. 


Lcgionis 
Decima'. 


C.     VALERIO    PLACIDO 
M  IL.  L  E  G.    X.   IV  LI  A     CI- 
UCIA     C.     F.     PLACIDA 
MATER     FECIT. 
IN    FR.     P.    III  I.    IN 
A  G  R.     P.    XI. 


Qui  trouaiio  vna  cofa  degna  di  confideratione>&  que- 
fta  è  che  fi  cognofee  la  larghezza  &  lunghezza  della  fepoi- 
tura:la  larghezza  per  le  lettere  che  dicono  in  fronte 
pedes  mi.  &  la  lunghezza  in  agro   pedesxi. 

Arles. 
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Caftellana  in  Prouenza. 
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IVLIA       FVSCI- 

NIA       OSSVA- 

R  I  V  M       VIVA 

SIBI      FECIT. 


Antibo. 


PVERI    SEPTEMTRIO- 

NIS     ANNORVM      XII. 

QJVI      ANTIPOLI     IN 

THEATRO     BIDVO 

SAL  T AVIT      E  T 

P  LA  CVI  T. 

i 

Quefto 
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Quando  io  vengo  bene  confiderando,  io  trouo  che  la 
diligenza  de  Romani  in  tutte  le  loro  cofè  era  pure  gran- 
de, &:  veggo  fenza  dubbio  che  quello  nalccua  dall'  none- 
tto desiderio  di  cercare  Tempre  la  immortalità  de  nomi  & 
dell'opere  loro,&  ài  non  lalciare  nelle  menti  della  pofteri- 
tà  alcuno  dubbio  circa  alle  cofe,le  quali  ei  penlàuono  po- 
tere feruire  o  dilettare  à  i  fecoli  auenire  nel  modo  che 
riabbiamo  vitto  nel  fòpraferitto  Epitaffio  :  il  quale  mi  fece 
fubito  ricordale  d'vn  altro  che  nel  tempo  che  il  magnani- 
mo Re  Francefco  fi  trouò  col  buon  Papa  Pagolo  terzo 
Nizza*1  (P°ntcficc  certamente  raro  nel  Tuo  tempo  ,  hauendo  coi! 
fauiamente  &  fàntamentc  operato  ,  che  ei  tenne  viuendo 
in  pace  la  Chrittianita  >  &  mafsime  l'Italia ,  honorando  &C 
intrattenendo  ogni  huomo  virtuofò)&  Cario  Quinto  Im- 
peradore  alla  Dieta  di  Nizza ,  gli  fu  prefentato  vna  tauo- 
Ja  di  Bronzo,  trouata  fuora  d'Antibo  {pezzata  per  mezzo, 
nella  quale  furono  lette  &  da  me  notate  coli  fatte 
parole: 


Antibo. 

— -v.— 


VIATOR  INTTS       ADI 

TABVLA      E  S  T    *"^~    JE    N   A        C^V^E 
TE      CVNCTA     -^PERDOCET. 


Hauen 
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Hauendo  cofi  ricerco  le  amichila  d'Aix.&r  vedédo  che 
le  galee  non  erano  anchora  in  ordine  per  paflàre  in  Italia 
di  x  v.giorni,  deliberai  di  riuedcre  vn  altra  volta  ii  filo  di 
Valchiufa,luogo  doue  il  Petrarca  fìioibfando  compoie  vna  petnrca. 
gran  parte  dell'opere  lue  ,  oc  mafsime  quelle  d'amore  per 
madama  Laura.   Qucita  valle  nel  vero  è  la  più  diletteuo- 
le  oc  bella ,  Se  quiui  fono  le  più  piaceuoli  de  chiare  fontane    Dcfcri[-ione 
che  io  vedersi  mai ,  di  maniera  che  fé  io  non  folle  flato 
accompagnato, &c  non  hauefsi  piomeiTo  à  certi  amici  for- 
nire il  viaggio  d  Italiano  credo  certamente  che  io  farei  rc- 
ftato  là  per  tutto  ii  tempo  di  mia  vita.  Con  ciò  fìa  che  la 
piaceuolezza  del  Colle,fu  la  punta  del  quale  fìede  ancho- 
ra mezza  rouinata  la  caletta  del  Poèta ,  la  fòlitudine  6C 
quiete  del  lìto ,  i  chiufi  bofehetti  d'ogni  tempo  verdi, 
l'alprezza  diuerfà  delle  alte  roccie  ,  oc  il  dolce  mormorio 
delle  puriisime  acque, mi  reprefentauono  naturalmente 
innanzi  à  gl'occhi  l' imaginato  monte  di  Pamailò^  la  fon 
tana  ricetto  delle  noue  Muie  :  fumando  felicifsimo  colui 
che  hauefsi  potuto  o  potcfTe  del  continouo  abitare  in  fi  vmeontem- 
ameno  &c  libero  luogo,  &  fòtto  vn  cofi  benigno  &c  pacifl-  P^tmi. 
co  cielo  (lontano  dal  molelto  &  plebeo  romore  delle  mal 
ficurc  Città,ripiene  d'inuidia^'odiojd'ambitioncd'auari-  vita  attua. 
tia;di  ingannile  ladrocini) ,  di  feruitu,  di  perfecutioni  & 
d'homicidij  )  rendere  lo  fpirito  a  Dio  :  laquale  cofà  accio 
che  meglio  &:  più  facilmente  fìa  creduta ,  ecco  che 
io  ho  fatto  qui  al  naturale  ritrarre  il  fòpra- 
fcritto  luogo  di  Valchiufà  ,  rimalo 
fèmpre  da  quel  tempo  in  qua 
impreifo  nella  mia 
memoria. 

d    5  Vede 
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VAVCLV J£  » 


^  .  Ve  dei!  dalla  qualità  di  quefto  luogo  co  fi  nafcofo  &  foli- 

Dcriuotione  ~i  ri-  «r  1  i*    /»     «    % 

dzì  nome  di  cario, che  non  lenza  cagione  fu  chiamato  Valcniuia ,  &  a 
v.iichmfa  &  furgencj0  il  fiume  di  Sorga:doue  à  dire  il  vero  io  hebbi  da 
vnaltro  lato  con"  gran  dispiacere  di  vedere  mezza  rouina- 
ta  &  abitata  dalle  pecore  la  cafa  del  Petrarca  ,  che  io  non 
partì  prima  di  la  che  à  pie  della  medefima  fonte  io  non 
mi  sfogafsicon  il  tempo,  quantunque  non  del  tempo  mi 
douefsi  dolere,ne  il  tempo  biaiìmare^ma  della  corrozione 
del  noftro  ìecolo ,  mal  grado  del  quale  di  fortuna  &  del 
tempo  viucrannopure  fempre  Valchiufà, Sorga, &  il  nome 
&:  la  cafa  del  Petrarca, mediante  il  fuo  libro  &  1  ìnfraicritto 
mio  Co  netto. 

L'origine  &  effetti  del  tempo  nelle  cofè  Superiori  &i 
inferiori,  fopra  il  fuòietto  della  cafi  del 
Petrarca ,  mezza  rouinata 
in  Valchiuia. 

Origine  del  ingordo  tempo  ,i  cui fiigaci ìanni, 

Jtfo  fii  dal  cieco  arbitrio  di  firtuna, 


Batto»  fitto  cjueft  aria  bor  chiara, bor  bruna, 
Con  ìarie  tempre  l  bore 3imefi,  tfgf  annt. 


Tu, 
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Tu,che  tardi  0 per  tempo  il  tempo  inganni^ 

¥)ichijpeme  0  timor prefijjò  aduna. 

Tu  che, firmando  il  cerchio  della  lunay 

Velli  t^Jpogli  alla  terra  i  Iwdi  panni, 
Come  nonfcorgiche  non  puoi jkr peggio, 

Ch"  a  chihonor  ti  fio  (coprirti  ingrato 

lAfo&rando  il  tetto  del  Tetrarca Jftentof 
LaJJo,  l  albergo  puro  honeflo,  &  grato 

Tanto  alle  <J/Iufe,diuenuto  bordeggio 

Impuro  letto  dilanojo  armento  f 

Dopo  ohe  io  hebbi  con  ragione  afTai  biafìmato  &  do- 
lutomi della  negligenza  de  gli  huomini>&  mafsime  del  Si- 
gnor di  quel  luogo ,  che  gli  patifea  l'animo  di  la/ciare  cofi 
miseramente  perdere  la  memoria  d'vna  tanto  honorata 
cafà,  già  (tata  pulitifsimo  albergo  d'vn  fi  nobile  Poèta ,  ac- 
compagnato Tempre  da  Minerua  &  dalle  /agre  Mule, 
io  non  mi  contentai  di  quelto,  che  anchora  con  la  punta 
d'vn  coltello,  lanciai  in  vna  pietra  della  pouera  cafà  /colpi- 
te cofi  fatte  parole: 

FRANCISCI      ET      LAVRiE 
MANIB  VS, 
GABRIEL      SYMEONVS. 


Moto  violen- 
to della  noua 
sfera. 

Ingratitudine 
del  tempo  ce- 
lebrato invn 
ttionfo  del 
Petrarca. 

Mutationi 
fatte  dal  tem 
pò. 


Lafciata  finalmente  con  grandi/sima  mole/ha  d'animo 
Valchiufa,ritornamo  a  Marfilia ,  doue  non  /temo  molto, 
che  imbarcati  arriuamo  in  Corfica,  &  feendemmo  alla 
Iazza,nel  quale  luogo  non  viddi  Te  non  vna  tauola  di  mar- 
mo moderna  con  que/te  parole: 

lazza 
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ILLVSTRATIONE 

lazza  in  Corfica. 


HIERONYMVS  DE  M  O  N  E  L  I  A 
LEGATVS  IN  HANC  INSVLAM 
COKS1CAE  PRO  MAGNIFICO 
OFFICIO.  S.  GEORG  II  COM- 
MISSAR,  VT  POPVLOS  PRAE- 
CEDENTIS  ANNI  REBELLIO- 
NE  NONDVM  CONSTANTES 
IN  PACE  AC  OFFICIO  CONTI- 
NERET,  ARMIS  AC  PRVDEN- 
TIAREM  SIBI  MANDATAM 
CVM  LAVDE  PR1STITIT,  ET 
OPVS  HOC  MVRORVM  C  I  V  I  - 
TATIS  AIACII  GALLO  ARCHI- 
TECTO  INCHOAVIT,  AC  PE- 
NE ABSOLVIT. 
M. 


Quefta 
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Quefta(credo  io)è  Mola più  faluatica &  più afprache  fi 
troui  nel  mondo,  della  quale  chi  vuole  pure  fentire  più  à 
pieno  ragionare ,  legga  la  Satira  che  io  ho  mefla  qui  difot- 
to,  da  me  coirpofta  nauigando  in  \no  Me  baflb ,  volgare 
&r  comune  ,  che  i  buoni  ingegni  del  noftro  tempo  hanno 
chiamato  Berniefco  dal  gentilifsimo  Poèta  Bernia  già  s*££* 
morto, &  fauorito  del  Duca  AlcfTandro  de  Medici, al  qua- 
le piacque  di  Icriucre  prima  in  quefto  ftile  per  hauere  mag- 
giore libertà  &  licenza  di  mettere  in  verri  le  Tue  fantafie, 
che  per  ciò  non  lanciano  d'efTere  dottamente  fcritte  ,  ma 
egli  andò  confiderando  che  con  vn'altro  modo  di  fcriuere 
più  graue  ei  non  harebbe  tanto  dilettato  alle  perfone  ,  & 
chela  vera  lode  dvn  Poèta  o  buono  Oratore  che  ei  fìa ,  è 
d'vfàre  le  parole  &  lo  Itile  conueniente  alla  materia  della 
quale  ei  tratta  :  che  è  quella  co  fa  che  fece  dire  à  Horatio 
nella  fua  Po  ètica: 

Omne  tulit punftum  qui  mifcuirìtile  dulciy  Horatio. 

Leftorem  delegando  Ppariterj;  monendo. 

A  M.Tommafo  Sertini  à  Lione. 
Stile  comune. 

Sertìn  dal  di 3cti  abbandonai  la  Sona, 

Tiacciauiudirle  mie  difauenture, 

£  i  rifehi  corfr  nella  miaperfina. 
Lafciamo  ir  idi/àgi  &  le  paure. 

Che  la  galea  nel  mar  fra  l'onde  irate 

arreca  ildi3mapiu  le  notti  ofeure. 
JMolte  perfine  di  più  luoghi  nate, 

J^iHrette  infieme  in  ìrì  angu&o  loco. 

Gran  freddo  duerno,  &gran  caldo  la  fiate. 
J^oderpan  dur,ber  l>in  tiepido  CPpoco, 

%s4yua  corrotta  ,y dir  gridar  firmati y 

e  et 
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Pericoli  dell» 
galea. 


RomoriJelb 
galea. 


Ti  primo  in- 
ccntorc  delle 

naui. 

Gallili  in  Ar- 
mcnico  ciò 
che  nuota  Co- 
pra acqua. 
lata  muenro- 
rcdel  vino. 


Porto  di  Mar 

fii.a. 

Porto  di  To- 
lone. 


ILLVSTRATIONE 

Stpericol portar  tra  l acqua  él  fioco. 

ejjèr  innanzi  <y»  in  dtetro  traballati 
%^4dificre^ionde  1>enticy  di  fortuna, 
E'ipiu  del  tempo  in  arme  &  mal  armatt\ 

Fra  taipene  maggior  troù  io  queft  '  una, 
Che  diuerfi  a?nmai  tifino  addo  [fi 
^Dormendo  [òtto, ofipra  all'  aria  bruna. 

Chi  yota  il  cibo  in  mare,  ty  chipercojjò 
1)  al  timor  trema,  &fiffia  come  Bifiia, 
JWentre  il  baflon  fiuote  alla  ciurma  il dojfi. 

Che  quando  il  remo  in  acq uà ,e intorno  jìrifiia 
L' ajpre  cate?ie  detterebbe  ogniuno, 
Cui  gì  occhi  foracchi  un  grato  finno  li  [eia. 

Ben  fi  d  ogni  pietà  priuo  ty  digiuno 
£)uel  che  prima  ritrouò fi  fitto  ingegno. 
Ter  comandar  al  mar  fi  rdo  importuno, 

No  è  per  rio  fi  prima  un/tmil  legno 
Ter  campar  dal  diluuio /blamente, 
Nonperejfirdireifipplicio  degtw. 

Onde  in  Armenia  la fialuata  gente 

Gallo  il  chiamò, come  poi  Iano  anchora, 
Trouato  il  1>in, che gli  turbò  la  mente. 

JWa  del  Piaggio  mio  >o  narraruihora 
I diuerfi accidenti,  £r  la  gran  pena, 
Con  cui  di  Francia  alfine  ufiimo  fiora. 

T affamo  di  ^Marfilia  la  catena, 

Già  tre  firn  mane  fin,  coibento  in  petto.* 
Tureà  Tc?on  ciritrouamo  à  cena. 

1) al  Greco  Telamon  che fifii  detto 
Già  queBo  porto  da  quel  pop  o  l  fènto, 
Benché  fide  à  tal  dir  molta  non  metto. 

Indi  partendo  confitica  ^yjlento 


Z>iea 
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1D  ieri  di  flemma  tra  Tolone  &  Falera 

Ogn  un, come  dio  fa, lieto  zy3  contento, 
alfine  hauuto  nuouafu  lafira 

CDi  certe  galeotte  di  Corfàli, 

La  demmo  a  gambe ,  &  buon  per  chi  non  "il era, 
etici  non  finti  la  notte  tanti  mali, 

guanti  prouamo  noi foggiti in  porto , 

Temendo  dell  armate  imperiali. 
Sertin,  di  rifa  l>oi  fare/li  morto 

±s4 rimirar  la  no&ra  compagnia, 

€t  comeflaua  ognun  fu  l'ali  accorto. 
Noi fèmbrauamo  armati  per  corfìa, 

*^4  Toppa  £p  Trua  quei  fònnacebiofi  braui, 

Che  guardorno  dfìpGlcro  del  ^Meffia. 
J\fa  non  cipolle  all'  bor  rendere  fibiaui, 

T>i  Turchi  o  di  SpagnuoiT>omenedio, 

Che  amiche  fumo  le galere  <y  nauk 
Coftlaltrbierfoffrinti  dal  deflo 

1)arriuarein  Italia 3pur pian  piano 

Ripigliamo  ileamin  noiofo  £?*  rio. 
Scoperta  al  fin  la  Corfìca  lontano, 

Cyrno  da  i  Greci  detta,  oue  ri  (tede 

Gouemator pel Rei 'Orfin  Giordano, 
\s4lla  Giaccia giugnemo,  anebora  berede 

IDelgran  nome  d'^iace,  e?  dòtte  forte 

L'Orfino  ha  fatto  la  fua  propria Jtede: 
Cbefinya  inuidia  di  fua  buona  forte 

(  Se  talpareffe)  ogniun  lafciarglipuote, 

Comme  efiiglio  &  albergo  della  morte. 
&aj]>re  montagne  &r  1>aili  o/cure,  £>*l>ote 

T? ogni  ben,  fi  non  d'Orfì,  &  Can feroci > 

li  luogo  èpien,  cti  intorno  il  mar  percuote. 

e     %  2)h 


Inconfbnza 
del  mare. 


Timore  ne! 
mare. 


Armi  vecchie 
&  rngginoic 
<3i  galea. 


Cyrno. 


Porto  d  Aia- 
ce. 


Deferì  t2Ìoae 
della  C  orfica. 


UO 


5* 


Efsiglio  de 
Romani. 


Vin  Corf». 


Soggettione 
de  Corlall. 


Caio  Papirfo 
trionfato:  de 
Corfi. 


Ifole  tra  Cor 
fica  &  Ciuira 
vecihu. 


ILLVSTRATIONE 

*Dhuomtni^>  donne  i\oltt tanto  atroci 
Vedresti, &  ifoefìirlor fi  corto  &>firettoy 
Che  Rifaresti  mille  C?3  mille  croci. 

Non  so  Sertin,s,à fòrte  battette  letto 

Che i Jfoman,  confinando  >«  malfattore* 
Glidauono  in  questa  Ifbla  ricetto. 

Mutuimele  o  butiro,  berba  ne  fiore. 
Ne  arbor per  portare  ~)>n  dolce  frutto 
Nafte,  fi  non  di  Bacco  il  buon  liquore. 

^Ma  questo  non  auien  Sertinper  tutto, 
Se  non  in  quattro p  almi  d  altra  terra, 
Taefe  alquanto  menjlerile  &  brutto. 

Spagnuoli  &  Turchi  di  pigliar  là  terra 
Non  lafiiano,  <y  rubare  i  Riandanti, 
SpeJ/o  feccendo  à  noi  mede/mi  guerra. 

Come  prefinti  noi  certi  briganti 
Sualigiorno  alla  Giaccia  presto  presto 
Vn  Commejffario,  >»  capitano,  &»  finti. 

Intorno  ali  ìtilfuo  mai  fimpre  desio 
Il  Senato  J^o  man,  però  non  tenne 
Conto  ditalterrencome  del  resto. 

Ctfipur  de  Romani  alcun  yi^enne 
Fu  per jhr  al paefi  ingiuria  e»  danno, 
Cornea  molti  altri  già  rubelliauuenne. 

Hor  basta  che  dir pofio  bauer  questo  anno 
Grandifiimi  pericoli  trafior  fi 
In  terra  én  mar  con  infinito  affanno. 

'Dopo  ilqualpur,paffàto  Cauo  Corfi, 
L'Elba ,Vianofa,  e  l  monte  che  fi  noma 
1)i  CÌjristo,  ?y>  tocco  dUercol  porto  ildorfix 

Sono  arriuato  àfitluamento  à  J^oma. 


Ma 
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Ma  perche  io  ho  fatto  poco  di  fopra  mentione  di 
Caio  Papirio,  che  domo  &  trionfò  di  Corfìca,  mi  è  parlò 
mettere  qui  di  (òtto  ciò  che  vltimamente  io  ho  letto  di 
coftui  in  vna  di  quelle  tauole  di  marmo  che  al  tempo  di 
Papa  Pagolo  1 1 1.  furono  trouate  nelle  vifèere  del  Cam- 
pidoglio. 

A  Roma. 

Nella  corte  del  Palagio  de  Conleruadori, 

già.  tempio  di  Gioue  Capitolino 

in  Campidoglio. 


jL 


C.     PAPIRI  VS     C 

F.      L.       N.       M  A  SO 

COS.    ANN.  D  X  XII. 

DE     CORSEIS    P  R  I- 

MVS      IN      MO  N  T  E 

ALBANO.    III.    N  O- 

NAS     MART. 

i!iii'iilìBi:i:ìiiiiiiiiHiiiiiiii 


IPìiilfi'iPI 

llll^n'llilliiillhillhlll 


Cai  j  filius 
Lucijnepo?. 


e     5 


Due 
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Due  cole  mi  paiono  di  notare  in  quello  luogo :fvna>come 
gl'antichi  fegnauono  il  numero  di  cinquecento  con  vn  b 
con*  tagliato>  altrimenti  che  non  facciamo  hoggi  noi ,  &  il 
mille  in  quella  maniera  oo>in  luogo  che  noi  mettiamo  vn 
m.  /bla.  Et  l'altra,  che  egli  vlàuono  affai  il  Diftongo  e  i  in 
cambio  dvn  i.quello  cheanchora  meglio  fi  verifica  in  più 
medaglie  antichc,&  mafsime  in  vna  che  ne  ho  io  d'aricnto 
di  CMemmio,doue  da  vn  lato  è  la  certa  di  Gioue  Capito- 
lino,&  nel  oruefèio  vna  Cerere  con  quelle  parole: 


AEdilis. 


MEMMIVS     J£T>.    CERIALIA 
PREIMVS      FECIT. 

Et  in  vn  altra  medaglia  di  Quinto  SeruiKo  fi  troua  pari- 
mente il  nome  di  detto  Confòlo  coli  dittongato  nel  ro- 
uelcio  lotto  le  due  ftatue  equcftri  di  Caftore  &  Polluce,da 
quali  penlàuono  i  Romani  effere  Itati  più  volte  aiutati 
nelle  loro  battaglie  ,  &  mafsime  contro  à  Latini  &  al  lago 
Regillo  ,  doue  (  come  fcriue  Dionifio  Halicarnafeo)fùro- 
no  veduti  àcauallo&con  l'halle  in  mano >nel  modo  che 
G  vede  qui  di  fotto. 

Caltore  &  Polluce. 


Medaglia  di 
Seruilio. 


Ma 
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Ma  l'Epitaffio  più  pieno  di  diftongi  che  io  vede/si  mai, 
fu  quello  che  già  mi  fu  monitro  à  Roma,  tanto  che  i  Greci 
non  ne  potrebbono  vfàre  d  auantaggio. 


Hoftes  quod  deìco  pautlum  ejl:Afid  de  petlege: 
Heic  eftfepulcruhaudptikhrupulcbraì  fintiti*, 
Nomen  parentes  nonùnauerunt  Claudiam. 
Suowm  maritimi  corde  dilexitfouo. 
Gnatos  duos  creduti.  Horuncaltertm 
in  terra  linquit,  alimfub  terra  locat. 
Dommferuauit.  ìatwnjicit.  dixL  abei 


Io  ho  vna  opinione  che  quella  fia  la  prima  &  più  vec- 
chia lingua  che  s'ufafTe  à  Roma  :  doue  fé  io  hauefsi  voluto 
portarne  tutti  gì'  Epitaffi  carichi  che  fi  trouano  fparfi  qua 
&  là,  io  non  harei  mai  hauuto  fine ,  non  di  meno  ne  prefi 
pure  alcuni ,  come  gì'  infrafcritti  3  che  mi  paruero  hauere 
migliore  gratia  de  gì'  altri, 

Nel 
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Roma. 


Nel  Palagio  del  Cardinale  Cefo. 


A.       OABION 

K  E  I  A  CO  N  A 

TON    AAMnPOTATON 

EFIAPXO  N       PCOMHC 

Y 

nATON       TO       B 

H 

MHTPOnO   AIC 

T 

H  C     jaaatiac 

A  N  K  Y  P  A 

TON       6  A  T  T  H  C 

riPOCTATHN. 

i 

TNTERPRETATIONE. 


L.Fabìum  Cylona  praclarum 
Trmcipem3I{om<e  Confulem  1 1, 
iMetropolis  Galati*  ^sìncyra 
Suìipfius  Trafidem. 


Non 
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Non  molto  lunge  da  quefto  Epitaffio, ne  trouai  vn'  altro 
non  men  bello  che  pietofo  d'vn  pouero  marito  ,  che  il 
duole  de  la  morte  della  moglie  ,  &  di  non  effere  flato  più 
lungamente  con  eflo  lei,non  ofìante  tutti  i  boti  Se  prieghi 
fatti  alla  madre  d'Amore. 


Ingrata  Veneri jpondebam  munerajupplex 

Srepta  coniux  ^irginitate  tìbi. 
Terjèpbone  1>oUs  inuidit pallida  noftris, 

«^Ftfj3  prematuro  funere  te  rapuit. 
Supremum  yerfiis  munus  donatus  &*  aram> 

Et gratamjcalpfit  dotta  pedana  chelyn. 
^Me  nunc  torquet  a??2or,tibi  triHis  cura  recejìit) 

Letbiaoqj  taces  condita  farcopb ago . 


Vegg 
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Cofe  firgu-      Veggonfi  anchora  dentro  à  quefto  palagio  vn  Satiro  di 
^T'd  crf'a'  marmo  P  pcrfctto,chc  io  mi  imaginai  potere  efìere  quello, 
Fidia,  del  quale  col  Cupido  faceua  Fidia  più  conto,  che  di  quatc 
altre  ftatue  egli  haucua  in  bottega,  &  vna  ftatua  di  Miner- 
Palla.  uà  vefìita  &:  armata  affai  diuerfamente  :  però  che  tra  i  altre 
colè  ella  ha  fulla  tefta  vna  Sfinge  in  luogo  di  cimi  ere,  fìgni- 
'imerrrentio  ficando(come  io  credo)il  fiio  primo  nafeimento  nel  paefe 
nc  ^M-fta"  d'Africa ,  allhora  chevfcita  del  ventre  della  madre  ella  fu 
uà.  gittata  fulla  riua  del  lago  Tritonio,dal  quale  pigliò  poi  il  co- 

gnome di  Tritonia,  &  è  la  detta  (lama  fatta  a  quefto  modo  : 


PALLA. 


Paruemi  nel  medefimo  luogo  il  prefente  Epitaffio  cofì 
bene  ornato, eh  e  io  ne  prefi  la  copia  ,  &c  l'ho  fatto  qui  ri- 
trarre ,  accio  che  ogniuno  vegga  quanto  erano  i  Romani 
curiofì  &  magnifici  in  tutte  le  loro  cofe  viui  oc  morti. 

Ma 
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Ma  quello ,  che  io  giudicai  meritare  anchora  d'efTere 
più  merlò  in  luce  &c  diuolgato,  fu  il  difegno  di  quefto  Bac- 
canale pure  di  marmo. 


BACCANALE. 


f    z 


IGreci 


44  ULVSTRATIONE 

I  Greci  chiamarono  cofi  fatte  femmine  hxyióvnSì  cioè 

baccano.       furiofe  &  poco  honefte  :  pero  che  vn  gran  numero  di  loro 

feguitò  Bacco, quando  egli  andò  alla  guerra  nelT  India.  La 

principale  di  tutte  cheguidaua  il  balio  (  portando  diucriì 

prefenti  al  tempio  di  Bacco  nel  monte Cytero ne)  &  iàgri- 

fìcaua  di  tre  anni  in  tre  anni ,  fu  chiamata  Bacca  ,  Mena, 

.  f     ,.  Thya,  &:  Bailàride,  &  le  feiìc  che  elle  faceuono  ,orgia, 

Bacco.         Baccanalia  &  Dionyiìa  :  doue  le  donne  per  mezzo  gl'huo- 

mini  meicolate  di  notte  ienza  alcuno  ordine  infìeme ,  ha- 

ucuono  licenza  di  fare  tutto  quello  che  piaceua  loro  :  delle 

quali,ncl  nono  libro  del  fuo  Metamorfofeo  ibride  Ouidio 

àqueitomodo: 


Ouidio. 


Vtq,  tuo  mot*>proles  Semeleia  Tbyrjò 
IJmaria  celebrant  reperita  triennio.  Baccba. 

Et  nel  terzo, 

Liber  adeft,  fiftisq;  fremunt  ì>lulatibus  agri: 
Turba  ruit,  miftaq^  ìiris  tnatresqj  3nurusq;y 
Et  ìulgus  ,proceresq;  ignota  adjacrafèruntur. 

Il  quale  comune  noi  non  habbiamo  punto(come  molti 
atti  virtuofi  &  lodabili  )  dimenticato  ,  quando  vna  voita 
lanno^&:  in  ciò  erano  i  Greci  più  continenti  di  noi)il  gior- 
no &  la  notte  di  Carnouale  noi  facciamo  il  pazzo  &  il 
peggio  che  poliamo  per  mezzo  il  vino  ,  il  cibo,  le  femmi- 
ne, i  balli  &:  mille  altri  giuochi  dishoneiti. 
Et  per  tornare  all'altre  antichità  del  Cardinale  Ceiìs,il  ilio 
.   Maiordomo  mi  menò  nel  fuo  itudio,&  mimonitrò  vna  te- 
pione  AfncV-  ^a  di  Scipione  Africano  d'vn  bel  marmo  verde ,  &:  grande 
no-  come  il  naturale.  Del  quale  luogo  partendomi  &  pailàto  il 

fiume 
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fìume,me  n'andai  nelle  cafe  della  Valle,  doue  in  vna  viddi 
vn'  infinità  di  bellifsime  &  diuerfe  ftatue  di  marmo  &  di 
bronzo ,  tutte  collocate  di  fopra  ,  &c  contro  alle  loggie  del 
palagio,  foftenuto  da  più  colonne  &c  archi,che  fanno  indi- 
cio  che  il  padrone,dal  quale  fu  con"  edificato,  doueua  effe- 
re  qualche  galantifsimo  &:  magnanimo  huomoxon  ciò  fia 
che  in  quefta ,  come  nel  veftire  &  ne  i  coftumi  affabili  èc 
ciuili,fi  cognome  il  buono  ingegno  &:  la  qualità  dell'  animo 
di  tutte  perfone ,  benché  anchora  qualche  volta  quefta 
regola  fallifca,  però  che  alcuni  huomini  fitrouano,  i  quali 
non  lafcieranno  perfuperbia  di  fare  bei  palagi  ,&  veftire 
bene  ,  ma  non  dimeno  poi  nel  praticare  riefeono  rozzi, 
{bfpettofi,auari,  &  inciuili,  &  quefti  non  domando  io  per- 
fone d'ingegno  ,  ne  nobili  o  gentili.  Vfcito  di  quella ,  & 
entrato  in  vna  altra  caia  pur  della  valle  ,  aliai  quiui  vicina, 
trouai  vn  marmo  quadro  in  forma  di  quadrante  fòlare  &  di 
Calendario  tutto  infìerne  nel  modo  che  gf  vfauono  i  Roma 
ni.-perche  fi  come  noi  veggiamo  ne  i  Calédari  pofti  innan- 
zi à  noftri  offitiuoli  della  madonna,o  ne  gli  Almanacchi  fe- 
condo i  meli  &  giorni  dell'anno  le  fefte  di  tutti  noftri 
Santi,cofi  in  quello  antico  fi  veggono  i  x  1 1.  Segni 
del  cielo, le  linee  che  monftrano  le  hore, 
oc  di  mano  in  mano  le  fefte  prin- 
cipali de  i  loro  Dij  nel  mo- 
do che  fegue. 


4* 
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Lettere 
perdute. 


Calendario  Romano. 
Primauera. 


MES.       APR. 

D  I  E  S       XXX. 

NON.QVIN  T. 

D  I  E  S      H  O  R. 

XII.       S. 

N  O  X 

X.       S. 

«  iv  c,  *  *\*r\* 

miii" &mx  arto 

£    r»  flHr  n*s»  fM  o 

•<r  rjrC  .;%  »«* 

;**.<£;..,  ut  &»ua 

v  V  <*  ""  ^  T»  V  *» 
f*    V    ^    v     «'     il  A    V 

"r  h  :  ^  ..  r*  '  x  " 

A    «'/!•<**•    p  jt  V  <* 
A  *»   'f   A  \    "    W  ^ 


^.  -. v  ll'lf  » 


MES.      MAI. 

DIES       XXXI. 

NON.S  EPTIM. 

DIES      H  O  R. 

xii  ir.    s. 

N  O  X       H  O  R. 

vini.    s. 

SOL      T  AVRÒ 

TVTELA 
APOLLINIS. 
S  EGE  T  ES 
R  VN  C ANTVR 
OV  ES  VIV  VN  T 
LANA  jh^Ca 
I  VV  ENE  S    ^ 

«•>  ^  ?  e  -»  ir  e  A  c 

«wxf1,1  /  y 

*.«*  r  ^  v  rf  r-^Ar 


ME  S.   IVN. 
D  I  E  S  X  X  x.    : 
NON.  QJfIN  T. 
DIES   H  O  R. 

XV. 

N  O  X  H  O  R. 

Villi. 

SOLS  TIT  I  VM 

VIII.  K.IVLIL 

SOL  GEMI  N  I  S 

TVTELA 

MERC  V  RI 

E  A  ENI  SIC. 

VINE AE 

O  C  C AN  T  VR 

S ACR VM 

HER  C  VLI 

S  AC  RV  M 

MAR  T  I S 

FORTVNAE. 


I 


Calend 
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Calendario  Romano. 
State. 


MES.      IVL. 
DIE  S      XXXI. 

NON.SEPTIM, 

DIES      HOR, 

XIII  I.     s, 

N  O  X      HOR. 

Villi.      S. 

SOL    CANCRO 

T  V  T  E  LA 

I  O  V  I  S 

ME  S  S  E  S 

H  O  R  D  I  A  R. 

E  T     FABARIiE 

APOLLINAR. 

NEP  T  VMN  AL. 


MES.       AVG. 

DIES      X  X  XI. 

NON.  QVIN  T. 

DIES    HOR. 

XIII.  s. 

N  O  X     HOR. 

X.      S. 

SOL      LEONE 

TV  TELA 

CARERIS. 

P  AL  V  S 

PARAT VR 

M  E  S  S  E  S 

FR VM  E  N  T A 

S  T  VP  LA. 

INCENDVNTVR 

S  A  C  RVM 

S  P  El      S  ALVT  I 

D  E  ANiE 

VO  L  C  AN  O. 


MES.      S  EP  T. 

DIES      XXX. 

NON.  QJ1N  T. 

DIES   H  OR.XII 

N  O  X    HOR.  XII. 

A  Q^V  IN  O  C  I 

Vili.    K.    O  C  T. 

SOL    VIRGINE 

T  V  T  E  L  A 

VO  L  C AN I 

D  O  LE  A 

PICAN  TVR. 

POMA 
LEGVNTVR. 

A  R  B  O  R  V  M 
OBLAQVEATIO. 

E  P  V  L  V  M 
MINERVA. 
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Calendario  Romano. 
Autunno. 


MES.      O  C  T. 

MES.  N  O  V. 

MES.    DEC. 

DIES      XXXI. 

DIES    XXX. 

DIES   XXXI. 

N  O  N.S  E  P  T  I  M. 

N  O  N.  Q^V  INT. 

NON.   O^V  INT. 

DIES      H  O  R. 

DIES   HOR. 

DIES     HOR. 

X.     s. 

vini.  s. 

vini. 

NOX      HOR, 

NOX   HOR. 

NOX.HOR. 

XIII.      S. 

XIII.   s. 

XV. 

SOL      LIBRA 

SOL  SCORPIONE 

SOL    SAGITT. 

T VTELA 

T V  T  ELA 

T  V  T   ELA 

MART  IS 

DE ANAE 

vestì. 

VINDEMIj£ 

S  EMENT E  S 

HIEMIS 

S  A  C  R  V  M 

TRI  TI  C  ARI^ 

I  N  I  T  I  V  M. 

LIBERO. 

ET   HORDIAR. 

S  IVE  T  ROP  BJE 

S  CROBAT I O 

CHIMER.  VINEuC 

ARB  O  RVM 

STERCORANTVR 

I  o  vi  s 

FABA  SERITVR 

EPVIYM 

MATERLA  S 

HEVRE  SIS. 

DECIENTES 
OLIVA 

LEG  ITVR. 

8 


Calend 
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Calendario  Romano. 


Verno. 


MES.      1AN. 

MES.      FF.BR. 

MES.  M  A  R  T. 

D  I  E  S      XXXI. 

DIES     XXVIII. 

DIES   XXXI. 

NON.  QJfl  NT. 

N  O  N.QVINT. 

N  ON.S  EP  TIM. 

DI  E  S      HO  R. 

DIES      HOR. 

DIES      H  O  R.  X. 

vini.    s. 

X.      S. 

NOX    H  O  R.X  I  I. 

N  O  X      HOR, 

NOX      HOR. 

A  c^y  I  N  O  C  I. 

XIII. 

XIII. 

VIII.     K.    A  P  R. 

SOL     CAPRICOR. 

SOL 

SOL  PI S  CIBV  S 

T VTE  L A 

A  QJV  A  R  I  O 

TVTELA 

I  VNO  NI  S. 

TVTELA 

MINERV  A 

P  AL  VS 

NEPTVMNI. 

V I  NE  A      ET 

AQJflT  VR. 

S  E  G  E  T  E  S 

P  E  D AMINA 

S  ALIX 

S ARI VNT VR 

IN      PASTINO 

HARVNDO 

V  IN  EAR  VM 

P VT AN  T VR 

CEDIT VR 

JVPERF  IC  I  VM 

TRIMENS    v*' 

S  ACRIF  IC. 

C  O  LI  T  V  R 

SERITVR^"' 

D  I  I  S 

H ARVND  O 

UU«.U"U  & 

P  ENATIBVS. 

IN  C  ENDI  T 

*  a.  >r  **<».  *»  * 

LVP  ERC AL 

VH»13t^    'lió 

par^-;;i'  \  * 

^  p  '"  u  o  <:  i*.  e 

\ 

- 
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Quello  bel  marmo  mi  porle  animo  di  cercare  ,  con  li- 
cenza però  del  padrone  della  cafà ,  fé  io  vi  rrouaua  altro 
d'antico  ,  che  folle  degno  di  confideratione,  come  certa- 
mente io  f  eci,però  che  quiui  erano  affai  beiiifsimi  Epitaffi, 
ftatue  rotte,  &:  bulli  di  figure  antiche,  che  gì*  Anticarii  del 
noltro  tempo  chiamano  torsi,&  vna  artificio  fifsima 
Pila  con  due  Lioni  i  più  naturali  che  io  vedefsi  mai.  Ma 
fòpra  tutte  l'altre  cole  che  io  trouai  degne  dellcre  reftitui- 
te  &  melTe  in  luce,  fu  fopra  la  porta  d Vna  Camera  terrena 
vna  tauoletta  di  marmo  triangolare,nella  quale  era  fcolpi- 
ta  la  forma  del  Triclinio  antico  ,  &  la  maniera  nella  quale 
foieuono  i  Romani  à  giacere, mangiare,&  ragionare  infic- 
ine :  la  quale  colà,  come  molto  defiderata  da  più  perlòne 
dotte  &  curiofe  delle  cofe  antiche,  mi  porle  animo  di  fare 
ritrarre  il  detto  marmo  ,  nel  modo  che  lo  può  il  lettore 
contemplare  &  vedere  qui  di  lòtto. 

La  firma  del  Triclinio  de  gì  antichi  J^omani^nella 

caja  del  Signor  Bruto  de  la  Valle 

in  J^oma. 


Triclinio  de 
Romani. 


g 


Ace 
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Accorgendoci  finalmente  il  padrone  di  cala,  che  io  era 
ranro  cuiiofb  delle  colè  antiche  ,  mi  donò  vna  medaglia 
d  aiiento  ,  battuta  da  Pompeo  doppo  la  vettoria  de  Pi- 
rati, nella  quale  da  vn  lato  è  la  tefta  di  Minerua ,  &:  nel  ro- 
uelcio  il  medefìmo  Pompeo  (opra  la  prua  d'vna  galea,  che 
va  rendere  gratic  alla  lopia  detta  Dea  della  fua  vettoria,  ri- 
ceuendo  vna  palma  :&  amacltrandoci,che  noi  no  debbia- 
mo nelle  noftrc  felicità  dimenticarci  di  Dio  ,  donatore  di 
quelle  ,  fi  come  noi  ci  trouerremo  lemprc  ingannati ,  che 
iniuperbendo,  collocheremo  tutta  la  noftra  ipcràza  in  noi 
mcdcfimi,potendo  hauerc  affai  chiaramente  cognoiciuto 
che  in  quello  mondo  no  è  colà  ftabilc,  o  buona  o  cattiua 
che  ella  fia  ,  come  bene  Icriife  Piauto, dicendo: 

Itn  dijs placiti*  m, 

Volitatati  l>t  meeror  comes  conjequatur. 

Pompeo. 


M"d.!glia  di 
Pompeo. 


Di  quella  vettoria  con  altre  imprefe  &  egregi)  fatti  di 
Pompeo  e  fatta  mcntione  in  diuerfi  luoghi,  &  mafsime  in 
vna  tauola  antica  trouata  non  ha  molto  tempo  io  ttei  ratta 
nel  paefe  di  Roma. 

Fatti 
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Fatti  di  Pompeo. 


POMPEIVS  SICILIA 
RECVPERATA,  AFRICA 
TOTA  SVBACTA,  MAGNI 
NOMINE  INDE  CAPTO, 
AD  SOLIS  OCCASVS 
TRANSGRESSVS  EXACTIS 
IN  PYRENEO  TROPHEIS, 
OPPID.  DCCC.  LXXXVI. 
AB  ALPIBVS  AD  FINES 
HISPANI-ffi  R  E  D  A  C  T  I  S, 
SERTORIVM  DOMVIT, 
BELLO  CIVILI  EXTIN- 
CTO  ITERVM  TRIVM- 
PHALES  CVRRVS  EQJES 
ROMANVS  INDIXIT. 
DEINDE  AD  TOTA  MARIA 
ET  SOLIS  ORTVS  MISSVS, 
NON  SE  IPSVM  TANTVM, 
SED  PATRIAM  CO- 
RONAVI   T. 


e  y 


Io 
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Io  ho  confìderato  che  quella  potrebbe  bene  cfTere  la 

medefima  rauola  di  marmo,che  Pompeo  ifteflb  fece  mct- 

MinenL?   '  tcrc  dinanzi  al  tempio  di  Minerua,  edificato  alle  Tue  fpefc: 

attefo  che  molto  più  particularmente  ei  vi  ragiona  della 

vettoria  de  Corcali,  dicendo: 

TERRIS  A  MEOTI  AD  KVBRVM  MARE  S  V  fi- 
AC  TI  S,  CVM  ORAM  MARITIMAM  A  P  R  jE- 
DONIBVS  LIBERASSE  T,  ET  IMPERIVM  MA- 
RIS    PO.     R  O.     R  E  S  T  I  T  VI  SS  E  T,  &C. 

Quello  che  anchora  meglio  ci  dichiarò  poi  in  vn'  altra 
ma  medaglia  dariento,  nella  quale  da  vn  lato  è  la  Tua  tefta> 
&  nel  rouefciò  coli  latte  parole: 


PR1FECTYS     CLASSIS     ET     ORA 
MARITIMI. 


Medaglia  di 
Pompeo. 


Comparano-  Certamente  che  chi  volelTe  negare  che  Pompeo  nel 
re  tra  Pom-  principio  non  loffè  ftato  vn  grandifsimo  Cittadino ,  &  vn 
pco&Cefarc.  brauo  Capitano, harebbe  tutti  i  torti  dei  modo.  Ma  da  poi 
che  fi  venne  al  cimento  del  valore  &  intelletto  di  lui  &  di 
Cefàre ,  &  che  amendue  hebbero  gì'  eflerciti  d'vna  me- 
defìmavirtù(elTcndo  l'vno  &  l'altro  Romano)ei  ficognob- 
be  che  Ccfàre  era  migliore  huomo  di  guerra,  più  brauo,& 

più 
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più  fauio  di  lui,  mafsime  che  fi  trouaua  inferiore  in  nume- 
ro di  Soldati  grandemente  à  Pompeo. La  quale  colà  fece  al 
mondo  cognofeere  che  non  gli  huomini  aflai(comeio  ho 
altro  uè  prò  uato  nellibro  delle  mie  Oiieruationi  militari) 
ma  la  prudentia  d'vn  buon  Capitano  acquifta  le  vettorie: 
Con  ciò  fia  che  Pompeo  appaine  grande-mcntre  che  egli 
hebbe  che  fare  in  Africa,  in  Alia,  &  in  Hifpagna,  doue  gii 
huomini  male  armati,  &:  ignoranti  della  diicipiina  militare 
rifpetto  à  gì'  Italiani  efTercitati  nell'  arme  ,aifue  fatti  alla  fati- 
ca, fobrii&  continenti  in  tutti  gì'  appetiti  loro, eccetto  che 
nel  cercare  honore  &:  gloria ,  vinceuono  à  ogni  tratto  la 
battaglia,  lenza  che  bifognane  fprementare  il  ceruello  del 
loro  Capitano :non  altrimenti  che  gì'  aueniife  d'Aleffandro  Aleflàndro 
magno  ,  il  quale  (lenza  però  torli  la  lode  meritata  in  tutte  magno, 
l'altre  cole  degne  d'vn  gran  Principe  )  menando  la  guerra 
à  limili  nationi,potette  facilméte  ottenere  la  vettoria  dell' 
India  &:  del  Regno  di  Perfìa.  Et  coli  diquelto  auenne,co- 
me  à  noitri  tempi  auiene  di  qualche  noftro  capitano  ,  il 
quale  fino  à  tanto  è  lodato  che  per  mezzo  o  di  buoni  fer- 
uitori,  o  per  mancamento  de  nimici ,  acquifta  qualche  co- 
là. Ma  venutoli  poi  alla  fperienzaparticulare  del  fuo  cer- 
uello ,  &:  à  prouare  le  forze  vguali  da  Tvn  lato  &c  l'altro, 
perde  à  vn  tratto  quel  credito  &  quella  riputatione ,  che 
falfàmente  s'erano  gì'  huomini  di  lui  imaginati ,  non  fi 
monltrando  tale  ,  quale  lo  delcriue  Cicerone  nella  1 1 1  r. 
Filippica,  dicendo: 

Imperatores  appellandifunt  >  quorum  *)>irtute  &  confili/  cicerone. 
felicitate  y  maximis  periculis  firuitutis  atque  interitus  libe- 
rati famus. 

Quello  mancamento  nalce  bene  {peno  dalla  troppa 
affezione  de  i  Principi,  che  lenza  riguardare  à  i  meriti  del- 
le perfone,  danno  gì'  offitij  a  chi  non  fi  conuengono,pure 

che 


Le  cofe  che 
fccii.nonbel- 
Jare  Celare. 
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ch'ei  piaccia  loro,o  gli  leuano  à  quelli ,  da  quali  riccuono 
poi  altrettanto  o  maggior  danno,  che  ei  ne  harebbono  ri- 
ceuuto  vtile,  honore,&"  feruitiorteftimone  in  ciò  la  difere- 
denza  del  mal  confìgliato  Popolo  Romano ,  conl'ambi- 
tione ,  inuidia ,  &auaritia  di  Pompeo,  i  quali  negando  à 
Ce/are  Io  intratenimento  &:  honote  meritato  nell'imprefà 
&:  acquifto  di  Francia ,  gli  porfero  guitta  occafione  di  di- 
chiararli &  monttrariì  feuerifsimo  nimico  della  Tua  patria, 
rouinando  finalmente  l'vna  parte  &c  l'altra ,  &  dando  con" 
a  conofecre  al  mondo  che  non  è  cola  più  pericolofà 
quanto  lo  fdegnare  &  di/pregiare  vn  galante  huomo. 

Hora  lanciando  vn  poco  à  parte  i  marmi  &  le  memorie 
antiche,io  voglio  prendere  quefto  ardire  di  numerare  tra 
elle  (  però  che  io  non  fono  di  quella  fòrte  d'huomini, 
che  troppo  leggiermente  credendo  alle  calunnie  date 
alle  perfòne  ,  cercono  di  diminuire  o  d'annichilare, 
l'honore  &  la  lode  che  elle  hanno  meritato  facendo 
delDpjnf°di  quache  atto  buono)  il  moderno  Decreto  dame  vitto  OC 
Monte.  letto  nella  villa  Giulia,  edificata  fuora  della  Porta  del  Po- 
polo dal  Papa  di  Monte  ,  parendomi  che  fé  gli  farebbe 
grandifsimo  torto  à  non  darli  luogo  tra  le  più  belle  anti- 
che memorie  che  fi  trouino. 

Sopra  il  corridore  della  fontana 
di  villa  Giulia. 

DEO  ET  LOCI  DOMINIS  VOLENTIBVS. 
HOC  IN  SVBVRBANO  OMN1VM  SI  NON  QVOT  IN 
ORBIS»  AT  QVOT  IN  VRBIS  SVNT  AMBITV  P  V  *" 
CHERRIMO,  AD  HONESTAM  POTISSIME  V  O  L  V- 
PTATEM  FACTO,  HONESTE  YOLVPTVARIER 
CVNCTIS  FAS  HONESTIS  ESTQ.'SED  NE  FORTE 
Q^V  I  S  GRATIS  INGRATVS  SIET,  IVSSA  HAECCB 
ANTE      OMNIA      OMNES      CAPESSVNTO. 

Q.VQ 


Decreto  di 
Papa  lulio 
terzo. 
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O^y  o  v  1  s      Qjy  1  s  q^v  e     ambvlanto:   vbivis 

Q.V  IESCVNTO:    YEUVM      fl  A  E  C      CURA      SQMNVM, 

CIRCVMSEPTA       ILLVD. 
PASSIM      QVIDLIBET      LVS  TRANT  O  ,  AST      NEC      HI- 

LVM       Q.VIDEM      VSQVAM      ATTINGVNTO. 
QJV1      SECVS      FAXINT,    Q/VlDQyAMVE     CLEPSERINT, 

AVT      RAPSER1NT, 
NON    IAM    VI    HONESTI    MORIRVS,    SED   vt    fvrtis 

ONVSTI      IN      CRVCEM     PESSVMAM      ARCENTOR. 
OLLIS     VERO     Q^V  I    FLORVM,FRONDIVM,P  OMORVM, 

OLERVM,     ALI  QV  I  D      P  E  T  I  E  R I  N  T  ,      Villici        PRO 

ANNI     TEMPORE,  PRO     RERVM    COPIA    ET     INOPIA, 

PRo'q^VE      MERITO       CVIVSQVE      LARG.IVNTOR. 
A  Q,V  A  M    H  A  N  C  ,    QJ"  OD    VIRGO   EST,   NE  TEMERANTO, 

siti m'q.v E     FISTVLIS     NON    flvmine,    pocvlis 

NON       OSCYIO       AVT      VOLIS       E  X  T  I  N  G  V  N  T  O. 

PISCIVM  LVSV  OBLECTANTOR,  CANTV 
AVIVM  MVLCENTOR,  AT  NE  QV  E  M  INTER- 
TVRBENT      INTERIM      CAVENTO. 

SIGNA,STATVAS,LAPIDE.S,PICTVRA  S,ET  CAETERA 
TOTIVS  OPERIS  MIRACVLA  QV ANDIV  LVBET 
OBTVENTOR,  DVMNENIMIO  STVPOREIN  E  A 
VORTANTVR. 

SI  CVI  QyiD  TAMENHAVD  ITA  MIRVM  VIDEBI- 
TVR  EORVM  CAVSA,  Q^V  AE  NEMO  MIRAR1  SAT 
O^V  I  V  I  T  ,  A  E  QV  O  POTIVS  SlLENTIO  Q_V  A  M 
SERMONIBVS      INI  QJV IS      PRAETERITO. 

DEHINC  l'ROXVMO  IN  TEMPLO  DEO  AC  DIVO  A  N- 
DREAE  GRATI  A  S  AGVNTO,  VITAm'qVE  ET  SA" 
LVTEM  IVLIO  III.  PONT.  MAX.  BALDVINO  EIVS 
FRATRI,  ET  EORVM  FAMlLlAE  VNIVERSAE 
PLVRIMAMET      AEVITERNAM      PRECANTO  R. 

HVIC  AVTEM  SVBVRBANO  SPECIEM  AT  Q^V  E 
AMPLITVDINEM  PVLCHRIOREM  IN  DIES  MA- 
IO RE  m'q^V  E  IN  E  O  QJI  C  Q.V  I  D  I  N  E  S  T  FELIX», 
EAVSTVM    >    PERPETVVM      OPTANTO. 

HISCE      ACTIS      VALENTO,    ET 
SALVI      ABEVN  T  0. 


Queft 
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Quefta  fontana  fu  già  per  ordine  di  Marco  Agrippa  me- 
m.a  grippa.  nata  Per  Aquedoccioli  à  Roma,&:  Tempre  chiamata  l'a  c- 
Aqua  vergi-  Q.V  a  vergine:  perche  vna  fanciulla  feoperfè  à  i  fal- 
dati d' Agrippa  il  ridotto  di  quella  in  vna  villa  diLucullo 
l'anno  x  x  v.  dell'Imperio  d' A  ugufto  ,  &  dalla  fondanone 
di  Roma  dcc.xxxiiii.  Ma  quanto  all'  altre  cxcellcn- 
tie  di  quefto  luogo,  ei  farebbe  non  folamente  difficile,  ma 
impofsibile  cofà  il  narrarle  tutte.non  di  meno  hauendone 
ritenuta  pure  qualche  vna ,  come  d'vna  ftatua  di  Venere 
con  Cupido, che  monftrano  hauere  tolto  à  Marte  tutte  le 
fue  armi,mi  è  parfò  di  ritrarla  qui  di  fòtto. 

Statua  di  Venere. 


in  rctatio  Io  trouo  che  nella  maggiore  parte  le  flatue  fatte  da 
ne  della  Sta-  Greci,  ibleuono  elTere  ignude ,  come  quelle  de  Romani 
tua  di  venere  yc{^lc  y  &  fempre  ordinate  con  qualche  miflerio  :  perche 

hauend 
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hauendo  alla  preferite  riguardato  ,  fono  d'opinione  che 
l'animo  del  Tuo  Maeirro  (quale  ei  fi  fofìejnon  voleffè  altro 
fìgnificare  fé  non  che  tutti  i  fbldati,  &  altri  valenti  huomi- 
ni  incontinente  fi  dimenticano  del  debito  &  honor  loro, 
&  Ci  lafciono  torre  le  armi  da  venere ,  che  Ci  danno  in  pre- 
da alle  lafciuierfi  come  auenne  à  Capoua  de  fbldati  d'Ani- 
bale  ,  &  de  Romani  dopo  che  ei  fumo  poileiTori  di  tutte 
le  richezze  dell'  Afia  :  quello  che  molto  bene  fpeciflcò 
Cicerone  nel  fecondo  fuo  libro  de  Finibus,  doue  ei  dice, 
Colui  non  efl'ere  degno  del  nome  d'huomo  ,  che  ordi- 
nariamente è  fottopofto  à  tutti  i  fuoi  dishonefti  piaceri. 

Et  nell'  oratione  prò  Seftio: 

£$uil>oluptatibus ducuntur3  0*  fè~)>itìorum ìllecebris £?* 
cupiditatum  lenocìnijs  dediderunt  >  mìjjòs  fhetant  konores , 
nec  attìngant  %empublicam  3patìantur  T>iros  firtes  labore, 
fi  otto  feto  perfrui. 

Stato  cofi  à  Roma  circa  otto  giorni ,  mi  venne  voglia 
d'ire  fino  à  Fermo ,  Citta  della  quale  Plinio  &  Tito  Liuio 
fanno  mentione ,  &  doue  io  trouai  molti  Epitaffi ,  &  altri 
marmi  &  colonne  antiche ,  che  rendono  teftimonio ,  che 
in  quel  paefe  per  i  tempi  pafTati  fi  douettero  fare  grandi^ 
fime  cofe  :  delle  quali  perche  ne  fono  piene  tutte  le  hifto- 
rie,io  non  faro  qui  altrimenti  mentione,  contentando  mi 
{blamente  di  mettere  qui  gl'infrafcritti  Epitaffi. 

hi  T.    AP 
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Fermo  nella  marca  d'Ancona. 


Titi  fìlio  ve- 
liti. 
Procuratori . 

Praefcttui  ve 
hiculi 

Clafsis  pra'to 
ria;  Rauenna 
tis .  Pretori 
vel  Proprx- 
tori  Ala:  pri- 
mi'Augnila? 
Tliraci  .,Tii 
buno  cohor- 
tis  primx. 
Decreto  De- 
curionum. 


*Lk  WMd 


SS 


T.AP  PALIO  T.F.  VEL.  A  L- 
FINO  SECVNDO  P  R  O  C. 
A  V  G.XX.  H  E  R  E  D.  P  R  O  C.A  L- 
PI.ATREC  T  I  ANAR.PR/EF. 
VEHICVL.  SVB  P  Ri  F. 
CLASS.PRjET.  ravenn. 
PR.  ALi.  I.  AVG.  THRAC. 
T  R  1B.C  OH.  I.iLlyE  BRIT- 
TON.PRiP.COHOR.IIII. 
GALLO  R.  PATRON.  CO- 
LON. FLAMINI  DIVOR. 
OMNIVM  AVGVR.  II.  VIR. 
Q^V  INQ^BIS  OB  MERI- 
TA     E  I  V  S      D.      D. 


T 
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Lucio  Volca- 
tio  Quinti  fi- 
lo veliti  pri- 
mo rrafcótui 
cohortis  pri- 
lli x  Norico- 
rum  in  Pan- 
nonia,&c 


Pecunia  con- 

fUtUU. 


Duumuir 
Qiiincjuies 
vel  Quinto. 
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Vt  fuprà. 


Duumuir. 


Io 
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Io  fono  d  opinione  che  quefto  foffe  il  medeflmo  Vol- 
catio ,  il  quale  fi  trouò  Confolo  con  Marco  Lepido  nel   confoiadA 
tempo  che  Cicerone  effendo  Pretore  di  Roma  riparò  alla  Volano, 
congiura  ordinata  da  Catilina  &  daGneo  Pifone,che  mo- 
ri in  Hifpagna  prima  che  il  tradimento  foffe  difcoperto. 
Tito  Liuio  fcriue  umilmente  che  ei  fu  Confolo  con  Caio 
Cefare,&:  la  terza  volta  con  Meffala  del  tempo  d'Augufto, 
l'anno  dcc.xi  x.dopo  Tediflcatione  di  Roma,  nel  quale 
tempo  Agrippa  fece  venire  x  v  1 1 1.  miglia  di  lontano  la  Fonte  Giulia, 
fonte  chiamata  Giulia  &  Tepola  in  Roma. 

Io  non  mimarauiglio  punto  fé  i  Romani  nel  tempo  paf- 
fato  veniuono  tolto  al  difòpra  &  à  fine  di  tutte  le  imprefe 
Ioro,attefò  che(come  fi  vede  per  quefti  Epitaffi)  egli  im-  sauiezza  * 
piegauono  &  adoperauono  nelle  faccende  pubiiche  le  |jona  natura 
perfbne(quali  elle  fi  fo fièro )honefte  &  virtuofe  :  à  i  meriti 
delle  quali  il  Senato  medefimo  poneua  mente ,  fenza  fer- 
marfi  fulle  informationi  de  gl'altri  huomini ,  che  bene 
(peno  ripieni  d'ignoranza,^  fhmolati  dalfinuidia  biafima- 
no  in  vn'altro  quello,che  non  fanno  far  loro,leuando  il  de- 
fiderio  &  la  voglia  à  i  Principi  di  leggiera  credenza ,  o 
troppo  fugettialle  loro  priuate  affezioni ,  di  féruirfi  della 
virtù  de  gli  huomini,  che  per  vn  milione  d'altri  fàrebbono 
loro  innumerabili  &  rileuati  fèruitij  :  dal  quale  errore  pro- 
cedono poi  le  perdite  &:  danni  de  gli  flati ,  fi  come  noi 
leggiamo  di  quello  di  Roma  caduto  nelle  mani  di  Com- 
modo incommodo  Imperatore  :  il  quale  non  fi  dilettando 
d'altro  che  di  darfi  piacere ,  come  cominciò  à  diftribuire 
gì1  oftìtij  &  amminiftrazione  dell'  Imperio  à  certi fuoi  fàuo  Offrii  obe- 
riti ribaldi,  ruffiani,  homicidi,  &  adulatori,  cominciò  pari-  collocati!^ 
méte  à  corrompere  la  politia,  &giuftitia  dell'  Imperio,  fino 
à  tanto  che( cofi  à  poco  à  poco,&:  di  mano  in  mano  decli- 
nando )cadde  nella  fua  vltima  rouina,  Dal  quale  propofito 

ritorn 
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ritornando  al  mio  primo  de  gli  Epitaffi  ritrouati  à  Fermo; 
quiui  vn  libraio  mi  monftrò  come  l'anno  m.d.xlviii. 
furono  trouate  nel  monte  che  glliabitatori  chiamano  nel 
mezzo  della  Citta  Gerone  &:  Girifalco  ,  in  x  v  1 1.  vafìdi 
terra  quattro  libre  &  mezzo  di  medaglie  d'ariento  con 
vna  piccola  fìguretta  di  metallo,&:  in  vna  tauoladi  bronzo 
gl'infrafcritti  nomi. 


Luci)  fìlio. 


Quaeftpres 
xrc  multati 

dcdcrunt. 


e , _ 

TERENTIO. 

L. 

.-       » 
F. 

ARVF  E  NIO 

C. 

F. 

L.  T  VRPIN  O. 

C. 

F. 

M.   ALBANO. 

L. 

F. 

T.  M  VN  A  T  I  O 

.  T. 

F. 

QJ^AIS  T  ORpS 

AIRE       MOLTATI 

DEDERON 

■*--  - 

T. 

Partito  di  Fermo, pigliai  lungo  la  marina  la  fhada  d'An- 
cona, Citta  antichifsima  pofta  fili  mare  Adriatico  ,  &  nel 
Tempio  mezzo  della   quale  foleua  già   efiere  vn  bel  Tempio 
d'Apollo.  d'Apollo  edificato  da  Tiberio  ,  &  hoggi  nominato  San 
.  Creato,nel  quale  luogo  viddi  umilmente  l'Arco  fatto  fui 

Trauno!  porto  da  Traiano  con  quefte  parole  : 

Anco 
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Porto  di  Traiano  in  Ancona. 
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IMP.CiES.DIVI    NERVjE    F.NERVjE     TRA- 
IANO    O  P  T.    AV  G.   G  E  RM  ANIC  O     DACI- 
CO      PONT.     MAX.     TRIB.     POT.     XVIII. 
IMP.     XI.     COS.    VI.    PP.    PROVIDENTIS- 
SIMO     PRINCIPI     S.   P.    Q^R.     QJT  OD     A  C- 
CESSVM    ITALIAE     HOC      ETIAM      AD- 
DITO    EX     PECVNIA     SVA     PORTVM 
TVTIOREM    NAVIGANTIBVS 
REDDIDERIT. 


A  prop 
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A  proposto  di  qucfto  Porto1,  io  ho  due  di  fono  ricupe- 
rato vna  medaglia  di  bronzo  antica  del  detto  Impcrado- 
re,doue  da  vn  lato  e  la  Tua  tetta,  &  dall'altro  vn  Pontc,che 
alcuni  hanno  detto  (  àmio  giudicio  ingannandoti  )  eilère 
il  detto  Porto  di  Traiano  :  Ma  io  non  di  meno,il  tutto  ben 
confiderato,fbno  di  contraria  opinione  :  &c  parmi  che  più 
pretto  tta  il  Ponte  che  Traiano  fece  fui  Danubio,andando 
all'  acquitto  della  Dacia  :  imprefa  nel  vero  affai  marauiglio- 
fa,  &:  della  quale  (come  io  ho  altroue  monttrò  nell'  vltimo 
mio  libro  di  Cefare  rinouato)il  detto  Imperadore  kuciò  in 
vn  marmo  fcolpite  cott  fatte  parole: 

Marmo  antico  in  Dacia. 


PROVIDENTIA    AVG.     VERE 

P  O  N-l 

TIFICIS     VIRTVS 

R  OM  AN A 

QVID 

NON    DOMET? 

S  VB    IVGVM 

ECCE 

RAP IT VR 

ET 

D  ANVBI  V  S. 

Traiano. 


Qui  mi  imbarcai  io  per  andare  à  Vinetia ,  ma  hauendo 
fempre  il  vento  contrario  ,  fummo  conftretti  reftare  à  Pc- 
iero,terra  molto  allegra,^  fugetta  al  Duca  d'Vrbino,doue 
io  trouai  gì'  infialcritti  Epitaffi: 

Pefe 
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Pcfero. 
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ABEINi.  C.  F.  BALBI- 
NAE  FLAMINICAE  P  I- 
S  A  V  R  I  ET  ARIMINI  PA- 
TRONAE  MVNICIPI. 
PIT1NATIVM  PISAV- 
RENSIVM  HVIC  ANNO 
(^VINQ^NAT.  P E  TINTA 
PRISCA  MARITI  EIVS 
PLEBS  VRBANA  PISAV- 
RENSIVM  OB  MERITA 
EORVM     /  O  «"     <*  +  i*     CVI 

IMP.    r  *t\i*  it    * *'***£  *• jx 

»'  <  /   t     £       •iV   ^i'      v'«  i  *>,  K. 

«*   l'i    .• '  ->  \       <  v   «   .1  | .   «j       IVS 

COMMVNE       LIBERO- 

RVM     CO  NC  E  S  SI  T. 

L.     D.     D.     D. 


À 


Locus  datus 
Decreto  De- 
curioniun. 


$& 


•w 


Ch^ 


1      1 
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Qujntusdu- 
umuir  quin- 
quiesvelquin 
co. 


Numero  fex- 
tcrtioru  Ic.v- 
centoruin. 


Locus  datus 
decreto  Dc- 
curionum. 


M.     N1V 
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M. 

N^VIO 

M. 

F. 

PAL 

I  V  S  T  O 

A  E 

D  I 

L. 

CAR. 

COLL. 

FABR. 

OB 

M  E- 

RI 

T  A 

M.  NAVI    CERA- 

SI 

PATRIS. 

L. 

D. 

D.     D. 

Palm  enfi 
Aedili  carifsi- 
mo  collega: 
fabrùm. 


Vt  fuprà. 


M.  NAVIO  M.  F.  PAL. 
MAGNO  AVGVRI  COL- 
LEGA FABR.  PATRON. 
OB  MERITA  NAVI  CE- 
RASI IN  QJORVM  HO- 
NORE  IDEM  CERASVS 
US.  N.  XX.  CVIVS  DE- 
DICATIONE  SPORTAS 
DE  DIT.     L.     D.     D.     D. 


Sextertia  nu- 
mero viginti. 

Vt  fuprà. 
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Io 
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Io  reftai  mal  contento, che  effendo  per  mare  io  non  po- 
tei riuedere  Fano,ricordandomi  molto  giouanetto  hauer- 
ui  altra  volta  letto  vn  limile  Epitaffio: 

Fano. 


M.     ANNOLVS    PONTICVS 
SIBI     ET     SABINA  E. 

T>offa  lyra, grata  <C? ge&ufirmofa puella 
Bfac  iacet  teternum  Sabis  k umetta  domo. 

Cuius fittali*  penptre  optnuerit  horas 
Tontictisybuic  coniux  ultima  dona  dedit. 


Nondimeno  io  riftorai  poi  vn  fimile  dilpiacere  con  vn 
grandifsimo  guadagno  ,  che  mi  pare  hauere  fatto  ,  di  due 
bellifsime  corniole  con  la  tefla  di  Cicerone  &  d'Agrippina 
madre  di  Nerone,giaritrouate  nella  detta  Citta  di  Fano:& 
lequali  parlate  d'vna  mano  in  altra  fono  finalmente  ve- 
nute nelle  mie. 


CICERO, 


AGRIPPINA* 


Corniole 
antiche. 


APefero  adunque,vedendo  il  mare  mal  iÌcuro,io  ripre- 
sila pofta,&:  arriuato  à  Rimini[ Citta  papale)viddi  quel  mar 
mo  di  Cefàre  reftituito  nella  piazza  maggiore,  del  quale  io 
ho  parlato  nel  mio  vltimo  libro  delle  Oilèruationi  militari, 
àc  poi  trouai  quello  altro  che  io  non  riputo  manco  bello. 

Rim 
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Rimini. 


Vna  cofa  tra  molte  è  quella  che  mi  fa  hauere  inuidia  a  i 
Principi  :  &:  quefta  è ,  che  hauendo  il  mezzo  di  rendere  i 
loro  nomi  immortali  con  diuerfe  buone  opere  &  benin*- 
cii  fpefi  intorno  all'  vtile  &c  alla  politia  delle  Citta  &  della 
Republica ,  non  fi  curano  di  farenel'vna  ne  l'altra  cofa: 
da  che  nafte  che  in  capo  à  tre  giorni  che  ei  fono  morti, 
non  fi  palla  più  di  loro,come  noi  anchora  hoggi  parliamo 
d'Alefìandro  Magno, di  tanti  Cófbli  &  buoni  Imperadori 
di  Roma  :  &:  parlerafsi  anchora  fèmpre  del  magnanimo 
FranccfcoRe  cuore  del  generofo  Re  Francefco,il  quale  portado  del  fuo 
di  Frauda,  tempo  inuidia  (come  io  credo)  all'  opere  de  gì'  antichi,  ri- 
fufcitò  tutte  le  fette  arti  liberali,&:  tra  l'altre  faenze  la  Poe- 
fìa,laMuficaJa  Pittura,la  Scultura,l'Architettura,&  f  Agri- 
cultura  :  per  il  che  la  nuoua  politia  &c  ciuilita  che  è  di  pre- 
fènte  in  Francia ,  gli  farà  fempre  obligata.  Ma  quanto  alle 
più  belle  memorie  che  io  vedefsi  à  Rimini ,  furono  quefte 
due  tauolc  ,  nelle  quali  fi  contcneuono  tutti  i  più  egregii 
fatti  di  Fabio  &  di  Mario. 

Vita 
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Vitta  Se  fatti  di  Fabio  Mafsimo. 


mì^/.^ìU  i,l,iii,iujl..ni,ii.u1.»it,u,Mtt;tmimtt\w ..mi    lini     il 


Q^    FABIVS      MAX.    DICTATOR      BIS 

cos.    v .     c  e n  s  o  r    :«. >". •/. r'-'-y    HEX 

II.  A  D  .  CVR.  Q^,  II.  TRIB.  Mil- 
li. PONT.  AVGVR)  PRIMO  CON- 
SVLATV  LIGVRES  SVBEGIT,  EX 
US  TRIVMPHAVIT  TERTIO  E"  T 
QVARTO.  HANIBALEM  CONPLV- 
RIBVS  VICTORUS  FEROCEMSVB- 
SEQVENDO  C  OER  CV1T.  MAGIS  TRO 
EO^VITVM  MINVTIO  QVO  VIS  P  O- 
PVLVS  IMPERIVM  CVM  DICTA- 
TORIS  IMPERIO  jEQVAVERAT, 
ET  EXERCITVI  PROFLIGATO 
SVBVENIT,  ET  EO  NOMINE  AB 
EXERCITV  MINVTIANO  PATER 
PATRIA!  APPELLATVS  EST.  COS. 
V.  TARENTVM  CEP  IT,  TRIVM- 
PHAVIT VIR  jETATiS  SV^E  CAV- 
TISSIMVS  ET  REI  MILITARIS 
PERITIS3IMVS  HABITVS  EST. 
PRINCEPS  IN  SENATV  DVOBVS 
LVSTRIS      LECTVS      EST. 


Magi  fi  rati  di 
Fabio. 

Confili  cjuin- 
o.uies,  ccnlòr, 
Incerrcx  bis, 
asdilis  curulis 
quinquies,bis 
tribunus  mi- 
]icum,bispon 
tifex,augur. 
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Vita  &  fatti  di  Caio  Mario. 
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Cófu!  fepties 
Pr.vtor,Tri- 
bun:<;  plebis- 
QuiquiesAu- 

gur,T;ibunus 
animi  m. 


C.  MARIVS  COS.  VII.  PR.  TR. 
PL.  Q_.  AVGVR  TRIB.  M  I  L.  EX- 
TRA SORTE  M  BELLVM  CVM 
IVGVRTHA  REGE  N  V  M  I  D  I  iE 
POST  QJV  AM  GESSIT  EVM  C  E- 
PIT  TRIVMPHANS.  IN  II.  CON- 
SVLATV  ANTE  CVRRVM  S  V  V  M 
DVCI  IVSSIT.  TERTIVM  COS. 
ABSENS  CREATVS  EST.  Ili  I.  COS. 
TEOTONORVM  DELEVIT  E  X  E  R- 
CI  T  VM.  V.  CO  S.  CIMB  RO  S  FVDIT 
EX  ILLIS  ET  TEOTONIS  ITE- 
RVM  TRIVMPHANS.  REMPVBLI- 
CAM  SEDITIONIBVSTR.  PL.  ET 
PRE  TORVM  Q^V  I  ARMATI  CA- 
PITOLIVM  OCCVPAVERVNT  VI. 
COS.  V  IN  D  I  C  A  V  I  T.  P  O  S  T  L  X  X. 
ANNVM  PATRIA  PER  ARMA  C  I- 
VILIA  PVLSVS  ARMIS  RESTI- 
TVTVS  VII.  COS.  FACTVS  EST. 
DE  MANVBIIS  CIMBRICIS  ET 
TEOTONIS  Jf.  DEM  HONORI  ET 
VIRTVTI  VICTOR  FECIT  VE- 
STE TRIVMPHALI  CAL- 
CEIS      PATRICIIS. 
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Nella  detta  Citta  fi  vede  anchora  vn  arco  trionfale,&:  in  Arco  trionfa- 
diuerfì  luoghi  molte  altre  cofe  antiche,  le  quali  io  non 
hebbi  agio  a  ritirare  :  ma  di  quiui  partito ,  &:  giunto  à  Ra- 
uenna  aliai  di  buon  hora  ,  mi  detti  alla  cerca ,  &:  trouai  di 
prima  giunta  il  fìpolcro  di  Dante. 


Rauenna. 


Sipolcro  de  T>ante  Toeta  £p  Fi- 
lofifi  Fiorentino. 


Iura  JÀonarcbi<e,fuperos,pblegetonu  lacusq; 
Lustrando  cecini 3l>oluerunt fitta,  quoufque. 
Sed  quia  pars  cejìit  melioribus  b  off  ita  castri*  x 
±s4c~loremq;  fìium  petijt  filicior  as~iris3 
Hicclaudor  T>antes patrijs  extorris  ab  oris3 
£uem  genuit  parui  Florentia  mater  amori*. 


k    & 


Io 


•J6  ILLVSTRATIOKE 

Io  prefi  certo  grandifsimo  piacere ,  vedendo  che  quel 
buonPoéta(il  quale,come  io  prefuppongo,fì  douette  egli 
fteiTo  fare  il  Tuo  Epitaffio)  fi  dilettò  di  rimare  infino  nella 
Tua  Poèfia  Latina  :  nella  fine  della  quale  leggendo  quello 
che  dicedi  Firenze,  chiamandola  madre  di  poco  amore, 
mi  ricordai  d'vn  Sonnetto  che  io  gli  lafciai  vn'  altra  volta 
paffando  di  là,  il  quale  quantunque  foiTe  di  poi  con  altre 
mie  opere  ftampato  in  Vinetia,pure  mi  è  piaciuto  di  rino- 
uarequi  vn'altra  volta,  come  materia  à  propofito  della  fìia, 
&:  molto  accomodata  alla  correzione  del  tempo  ,  in  che 
noi  fìamo. 

Sonetto  à  Dante. 


Libro  di 
Dante. 


Nemo  bonus 
in  patria. 


Spirto  diuin,di  cui  la  bella  Flora 

Hor  pregia  quel,  che  già  teneua  a  l>iley 
Il  chiaro  nome  tuo,r opra  fittile, 
Che  lei  di  gloria,  &  tedi  ì>itn  bonora. 

6cco  me  lajjò ,  à  tefimile  anchora 

Nel cercar nuo uà  Tatria,  o>°  cangiar fiile, 
Ói  inuidia  ogn  '  alma  nobile  <y  gentile 
Cofìperfèquejino  ali  ultima  bora. 

¥)  oglia nei  infìeme?  Tufo  in  grembo  à  Gioue, 
Io  giunto  in  tempo  fi peruerfi  <&  duro, 
Cb  affai  meglio  faria  non  effer  nato, 

Et  jàcciam  fède  al fècolo  futuro  y 

Tu  qui  con  l  offa,  Io  con  la  ìitz  altroue, 
Che  buom  di  ìirtupoco  alla  Tatria  è  grato. 

I  pafTati  accidenti  &  le  continoue  reuolutioni  della 
Città  di  Firenze  non  lafcieranno  trouare  ftrane  à  gli  huo- 
mini  prudenti  (che  de  gl'altri  non  mi  curo)  le  doglienze 

di 
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di  Dantc,ne  quelle  del  Petrarca  in  moki  luoghi,  Se  mafsi- 
me  nella  Canzone  d'Italia,  ne  del  Boccaccio  nella  nouella 
delle  Papere,  ne  ciò  che  ne  ho  detto  &:  diro  anchora  io, 
dolendomi  che  ella  è  pure  vna  grandifsima  infelicita  che 
la  maladetta  fuperbia,&:  la  naturale  inuidia  di  noi  altri  To- 
fcani  non  habbino  maipotuto,ne  pollino  anchora  cofì  in 
cafà,come  fuora  hauere  fine  :  &c  che  tra  l'altre  la  Citta  di 
Firenze  sgabbiane  tempi  pallati  hauuto  à  vergognare 
d'hauere  lafciato  morire  àPadoua  iiPetrarca,Dante  àRa- 
uenna,ii Boccaccio  àCertaldo,&  (quando  piacerà  à Dio) 
hlichelagnolo  Buonaroti  à  Roma:la  quale  cofà  non  nafee 
d'aItroue,fe  non  che  à  ogniuno  parefapere  &  efTere  qual- 
che coia  più  che  raltro,&  che  i  maligni  cercano  tempre  la 
rouina  de  gì'  altri ,  &:  gì'  altri  ricoprendo  la  loro  debolezza 
col  dire  che  gl'huomini  fono  leghieri,  non  fanno  diftinzio- 
ne(onde  nafee  tutto  lerrore)tra  la  loro  ignoranza,&  i  me- 
riti &:  qualità  delle  perfòne  :  laquale  cofà  non  per  altro  mi 
difpiace  fé  non  per  Thonore  &  vtile  publico  di  cofì  bella 
Patria,&  non  perche  io  mi  tenga  o  Tenta  particularmente 
da  perfona  ofFefò ,  conciofìa  che  nefIuno(di  qual  natione 
fi  fia,  &C  quanto  fi  pofTa  efTere  trifto, maligno, &  ignorante) 
con  tutte  le  file  forze  &  villane  parole  non  fàprebbe  ne 
potrebbe  mai  con  verità  macchiare  la  chiarezza  &  purità 
di  miei  alti  penfìeri,ne  contradire  o  nuocere  al  vero  &  ma 
nifefto  teftimonio  che  i  miei  coflumi ,  la  mia  vita  folitaria, 
le  mie  parole,la  diuerfìta  de  miei  nobili  ftudij,  &:  la  mia  li- 
bera profeflìone  lenza  danno  di  perfona ,  hanno  fèmpre 
fatto  &  fàrano  di  me  per  1  auenire.Dal  quale  vero  &:  odio- 
fò  propofìto  ritornando  alle  antichità  di  Rauenna ,  dico 
che  poco  difeofto  alla  fìpoltura  di  Dante,io  ne  viddi  vn'al- 
tra  molto  grande  di  marmo, conciofìa  che  ella  è  lunga  x. 
piedi,alta  1 1 1 1.&  larga  v.con  fìmili  parole: 

k     3  p  l  a  v 
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Hic  collega 
fabrùm  mi- 
liùx  Rauen- 
natis  Sester- 
ni xxx.  Ne- 
pcumnoviuus 
dedic 


FLAVIAE  Q^  F.  SALVTARI  CONIVGI 
RARISSIMAE  L.  PVBLICIVS  ITALICVS 
DEC.  O  R  N.  ET  S  I B I.  V.  P  .  HIC  C  O^L  L. 
FABR.  M.  R.  US.  XXX.  N.  VI  WS  D  E  D  I  T. 
E  X  Qjr  OR.  R  E  D  I  T  V  QJ/  ODANNIS  D  E  C  V- 
RIONlB.  COLI,  FABR.  M .  R.  IN  AE  D  E 
NEPTVMNI  (VV  AM  1PSE  EXTRVXIT  DIE 
NEPTYMNALIORVM  PRAESENTIBVS 
SPORT.  X.  BINI  DIVIDERENTVR  ET  DE 
XXVIII.  SVAE  X.  CENTENI  O^V  I  N  C^V  A- 
GENI  QJODANNIS  DARENTVR  VT  Ex 
EA  SVMMA  SICVT  SOLITI  SVNT  A  R- 
CAM  PVBLICIORVM  FLAVIANI  ET  ITA- 
LICI F1LIORVM  ET  ARCAM  IN  Q_V  A 
POSITA  EST  FLAVIA  SALVTARIS 
VXOR  EIVS  ROSIS  EXORNENT  DE 
XXXV.  S  A  C  RI  HC  EN  T  Q^  E  XXXII.  S.  ET 
DE  RELIQJVIS  IBI  EPVLENTVR.  OB 
O^V  AM  LIBERALITATEM  COLL.  FABR. 
M.  R.  INTER  BENEMERITOS  O^V  ODAN- 
NIS ROSAS  PVBLICIIS  SVPRA  SE  ET 
FLAVIAE  SALVTARI  VXORI  EIVS  M I  T- 
TENDAS  E  XXXV.  SACRIFICIVMQ^FA- 
C  I  V  N  D  V  M  DE  XXII.  S. 
PER      MAGISTRATOS       DECREVIT. 
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Andando  poi  per  la  Citta ,  mi  venne  veduto  nella  Cor- 
te della  cafa  d'vn  Capitanò  chiamato  Cefare  Rafpone  vn' 
altra  gran  tauola  di  marmo  con  quello  Epitaffio: 


^ 


D. 

M. 

A  N  N  I  A 

CRESTI- 

NA    ET     C.  SEXTI- 

LIVS    MARIVS.     V. 

S  I  B  I.     P 

.      P  A  E  T  I- 

M  V  S      N 

E       QJV   I  S 

N  O  S     IN 

Q^V  E  T  E  T 

EX      A  R 

C  A       N   O- 

S   T  K  A. 

N  E  C^V  E 

AB    ANTE    ALIAM 

PONAT 

NEC     COM 

MVTE  T 

ID  C^VO  T. 

D.    F. 

■«■— - :..  .,     , 

HS.     C. 

w 


Donum  fecit 
Sextertiorum 

centuria. 


La  piaceuolezza  &:  feuerita  di  quello  Epitaffio  mi  piac- 
que tantoché  acciò  che  ogniuno  che  non  fa  Latino,lo  in- 
tendere,pr  eli  piacere  di  ridurlo  in  Tofcano, 

TRAD 


So 


ILLVSTR.ATIONE 

T  RAD  O  ZIO  NE. 


T>"ts4nnta  &  diJMario  è  que&a  tomba  nuoua. 

Ckipajja,  ripofar ci  la/ci in  pace  <> 

Ne  metta  innatrnà  quello  {fi gli  piace) 
%s4ltro  fìpolcro ,  <&  quinci  noi  rimo  uà. 

Di  qui  me  n'andai  folla  piazza ,  doue  trouai  vna  ftatua 
di  marmo  inginocchiata  con  vn  quadrante  folare  Tulle  fpal 
le ,  che  gli  habitatori  chiamano  Hercole  horario,  figura 
molto  bella  oc  antica ,  come  dimonitra  l'eflempio  di  que- 
lla altra. 

Hercole  horario. 


Ma 


DE      GL'EPITAFFI    ANTICHI.  8l 

Ma  chi  harebbe  mai  penfato  che  a  Chioggia ,  Citta  de 
Vinitiani ,  &  che  à  vederla  pare  fatta  di  nuouo  ,  io  hauefsi 
trouato  due  beliifsime  &:  antichissime  tauole  di  marmo, 
neir  vna  delle  quali  erano  fiate  rafchiate  le  parole,ma  nell' 
altra  lafciate  nel  modo, che  io  le  ho  polle  qui  di  lotto? 


Chi 


io 


gglil- 


j 

*rh>.A      *rs**     rs>\i 

EPPONENTIjE     IPHI- 

DI      ET     LIB.      LIBER- 

TA B.      Q^   S  V  I  S      O  M- 

NIBVS    EX     HS.     X. 

P.     F.     I. 

Lettere  per- 
dute. 


Ek  feftertìis 
dece  millibus 
publicè  fieri 

iufsit. 


Imbarcatomi  a  Chioggia ,  arriuai  di  buona  hora  a  Vi- 
netia  :  l'antichità  della  quale  nobilifsima  Citta  (  quan- 
tunque io  ne  habbia  altra  volta  ragionato  nel  mio  libro 
della  Tetrarchia  )  fi  vede  anchora  notata  in  vn  marmo    Libro  della 
bianco  dentro  alla  chiela  di  fan  Iacopo  filila  piazza  di  Tetrarchia. 
Rialto  in  quello  modo: 

[  Vinet 


Si 


VNDAMENTA  HVIVS" 
CE  TEMPLI,  DIVO  IA" 
COBO  APOSTOLO  EX 
VOTO  ERECTI,  IACTA 
FVERE  CHRISTIAN  AE  SA 
LVT1S  ANNO  CCCCXXI. 
DIE       XXV.       KARTII       Z  O- 


Vcdefi 
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Vedefi  adunque  che  quella  fu  la  prima  chiefà  fondata 
in  Vinctia  :  douc  io  non  credo  che  lì  trouaisino  molte  al- 
tre antichità, (è  non  qualchunaportata  di  tuoraper  le  caie 
priuate  de  gentilhuomini. 

Ma  nel  vero  che  altra  cola  più  rara  vi  potrebbe  limo- 
nio vedere  che  i  quattro  caualli  di  bronzo  dorato  ibpra  la 
gran  porta  della. chiefa  di  San  Marco, che  alcuni  vogliono 
effere  flati  quei  medelìmi,ehe  già  erano  ibpra  l'entrata  del-  ^  Joro  j. 
la  caia  doro  di  Nerone  :  i  quali  furono  portati  in  Grecia,  Nerone. 
6c  di  Grecia  finalmente  in  Vinetia  ?  Laquale  cola  quanto 
àme  ha  molto  del  verifimile  ,  attefo  che  io  veggo  ogni  di 
tra  le  mie  medaglie  nel  rouefeio  dvna  di  Nerone  la  lem- 
bianza  deircntrata  di  detto  Palagio  con  i  quattro  caualli 
6c  altre  figure  ,  nel  modo  che  io  le  ho  fatte  qui  ritrarre: 
quantunque  altri  dichino  che  quelli  fono  quei  caualli  che 
fi  veggono  fopravn'arco  trionfale  nel  rouefeio  d'alcune 
medaglie  di  Celare  Augufto, 


Nerone. 


Auguito. 


Della  gran  dezza  &:  lunghezza  di  quella  cafa  di  Nerone 
lefsi  io  già  certi  verfi  fatti  à  quello  modo: 

1     j,  Jt^oma 


84  ILLVSTRATIONE 

J^oma  domusfiet,  Vehios  migrate  £%uiritesy 

Si  non  £p  l^ebios  occupat  ifla  domus. 
Et  Mainale  parlando  della  Tua  magnificenza  &  rouina, 
dille: 
Marnale.       Vrhis  opus  dormi*  ìnafùit  ^atiumj-  tenebat, 
£%uo  breuius  muris  oppida  multa  tenent. 
l£ec  a^uatafblo  ejì ,  nullo  fub  nomine  regni y 

Sedcjuia  luxuria  yifa  nocerefua  ejì. 

Nerone  la  chiamò  nel  principio  Tranfitoria.-perche  ne- 

cellàriamente  bifbgnaua  che  ognuno  palfalfe  di  ladérro, 

tanto  era  grande  il  Tuo  circuito  :  ma  abbruciandoli  poi ,  &: 

egli  anchora rifacendola  più  fuperba,la  chiamò  Caia  d  oro 

à  caufa  de  muri,dc  palchi,delle  fineftre,bafe,ftatue ,  &  co- 

Dciinzionc  lonne  che  erano  tutte  dorate  ,  coperte  di  gioie ,  &  ornate 

della  cafa  di  ^  tarile, &  di  madie  perle.  Onde  ragionando  Plinio  della 

Nerone.  ri  t  m 

fua  ricchezza,  dille: 
Plinio.      In  aurea  domus  Neronisjblarijs  aues  ex  argento,  mirabili 
opere Jculpttejjterunt. 

Et  nel  mezzo  della  detta  entrata  ,  che  i  Latini  hanno 
chiamato  l^ettibulum ,  era  ritto  vn  gigante  di  bronzo, 
alto  e  xx.  piedi,  il  capo  del  quale  fi  \ede  anchora  tutto 
intero  in  Campidoglio:  &:  dentro  al  circuito  vn  lago  coli 
grande,  che  pareua  il  mare  cinto  di  diuerfi  edifitij ,  di  pra- 
tici vigne, di  campi,  &:  dibofehi  ripieni  per  la  caccia  di 
faluatiche  fiere.  1  palchi  delle  fale,doue  ordinariamente  fi 
mangiaua,  erano  tutti  dauorio  ,  &  talmente  comelsi,  che 
sapriuano  ,  &  di  la  fu  cadeuano  fulle  tauole  &  adolfo  ài 
conuitati  mille  fòrti  di  fiori  &  altri  odori  pretiofifsimi. 
Malacofi  più  mirabile  &  artifitiofa  era  la  fàla  principale, 
Mirabile  (ala  ^oue  ^  ^ccuono  i  maggiori  &  più  folcimi  conuiti  :  con 
dì  Neionc.  ciò  ila  che  oltre  alle  innumerabiii  ricchezze  ,  che  v'erano 
intorno, ella  era  cofi  maeltreuolcmete  accomodatale  in 

forma 
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forma  tonda  come  il  Ciclo, giraua  tutta  fotto  ìopra  con  le 
imagini  de  pianeti  &  altri  fegni  celefti ,  fenza  che  quelli 
che  fedeuono  ,  fi  moucfsino  del  loro  luogo  ,  o  patiiìero 
difàgio  alcuno.  Perche  io  non  mi  marauiglio  d'hauerc  let- 
to,che  Santo  ÀgofHno  defideraiìe  d  hauere  vifìo  tre  cofè  Defiderio  di 
nel  mondo,quaii  erano:  ft^°   Ago~ 

Roma  trionfante, 

Giefu  Chrifto  in  vita,  & 

S.Pagolo  predicare  publicamente. 

Hora  vedendo  che  a  Vinetia  io  non  trouaua  altre  cofe 
antiche  ,  prefì  la  via  di  Padoua  ,  doue  viddi  la  fìpoltura 
d'Antenore  primo  fondatore  della  detta  Città,  col  prefen- 
te  Epitaffio. 

Padoua. à  San  Lorenzo. 


Inclytus  ^yintenor  patriam  *)>ox  l>ifà  quietem 
Transitila  bue  He*netum,  Dardanium^  fuga* : 

Sxpulit  6uganeos>  Tatnuinam  condiditìrbem, 
g)uem  tenetbic  bumih mar  more  ca>fa  domus. 


Epitaffio. 


II  contenuto  di  queflo  Epitaffio  fu  già  verificato  da  Vir- 
gilio,quando  ei  dille: 

interior  potuti,  medijs  elapjus  ^fcbiuis,  Virgilio. 

illyricos penetrare Jtnus ',  atcjue  intima  tutus 
l^egva  Ltburnorum,  cr  fòntem  Juperare  Timaui; 
P*ndeper  ora  nouem  ì>aflo  cum  murmure  montis 
It  marepraruptum,  &  pelago  pr e  mit  arua fonanti. 
Rie  tnmen  ille  ì>rbem  Tatnui^fedesq^  locauit 
Teucrorum ,  £?J genti ' nomen  dedit,armaq-  fixit 
Troia,  nune placida  compoHus pace  quiefeit. 

1     3  La 


8<>  ILLVSTRATIONE 

La  hne  di  quefti  verfi  con  va'  altro  del  medefimo  Poèta 
Helcno.  (quando  ci  fa  dire  per  Heleno  à  Enea, 

Tracie  age3  &  ingentem fecìis  fvr  ad 'a'tbera  Troiani.  ) 
m'ha  fatto  conlìderare  che  egli  era  fàcile  cofa  che  nello 
Stendardo  Stendardo  d'Enea  potette  effere  dipinta  vna  Troia  ,  chia- 
dEnca.      mata  Scropha  da  Latini,  6c  Troia  da  noi  altri  Tofcani:del 
quale  vocabolo  potette  facilmente  come  Italiano  hauere 
cognizione  anco  Virgilio  :  Concio  fìa  che  1  hittoria  dice, 
che  hauendo  Enea  nelle  Tue  naui  tra  molti  altri  animali  vna 
Troia, tu  ammonito  dall'oracolo  che  nonramazzaiìc,ma 
arriuato  tri  Italia  la  lafciattb  andare ,  Oc  di  poi  (ceto  in  terra 
do  uè  ne  rif  contraile  vna  limile  fi  fermalfe  ,  come  luogo 
propitio  per  farui  la  Tua  refìdenza.  Perilche  o  folle  per  il 
legno  verificato  da  lui  quando  trouò  nel  paefe  di  Roma  la 
Troia  con  x  x  x.  porcelli ,  o  per  rinouare  la  memoria  del 
nome  di  Troia,  ei  pare  verifimile  (quello  che  io  non  arrcr- 
mo,  ne  dico  fé  non  per  modo  d'oflèruatione)che  tale  ani- 
male potette  effere  dipinto  ncila  fua  bandiera,per  le  ragio- 
ni allegate  di  fopra.   Et  anco  perche  (imitando  in  ciò  l'v- 
fànza  de  gì'  altri  Capitani ,  &:  fondatori  di  Citta  ,  che  fble- 
uono  dopo  l'opera  fatta,  o  le  guerre  terminate ,  o  qualche 
pericolo  fcampato  ,  o  viaggio  fornito  ,  botare  6c  appicare 
per  i  Tcmpij  l'armadure,  i  Trofei,  &:  gli  Stendardi ,  come 
anchora  hoggi  fanno  i  noftri  foldati,  i  marinai,  i  pellegrini 
5c  altri  lìmiii  hauendo  Enea  portata  vna  tale  bandiera, non 
èfùoradi  propofitoilpcnlàrcche  nell'vltimo  la  douclfe 
dedicare  nel  tempio  a  i  fuoi  Dijmel  modo  che  accenna  la 
(crittura, dicendo  arma  qjt  e   fixit    troia:  quan- 
tunque vn  buon  Grammatico  l'intcrpretaile  più  pretto 
arma   troiana,  acciò  che  io  non  laici  nulla  in  die- 
rro per  le  male  lingue. 

Aggiugnefi  a  quello,  che  noi  veggiamo  anchora  ordi- 
naria 
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nanamente  che  gì'  antichi  Romani  pigliauono  piacere 
di  rinculare  lpclTo  neirouefei  delle  loro  medaglie  l'ori- 
gine della  loro  Citta  ,  &:  i  fatti  più  memorabili  de  i  lo- 
ro maggiori ,  fi  come  io  ho  conofeiuto  nel  rouefeio  d'v- 
na  medaglia  d'ariento  che  hàvnmio  Cugino  chiamato 
Franccfco  Mazzei ,  però  che  in  ella  da  vn  lato  è  la  tetta  di 
Roma,&  dall'  altro  vn'  altra  Roma  à  fèdere  lopra  due  feu- 
di con  la  Lupa  a  i  piedi,  gì'  Auoltoi  intorno,da  i  quali  pre-  interpreratio 
fé  Romolo  l'augurio, &:  ella  s'appoggia  fopra  vn'  halla,che  "ed.vna  mc- 
i  Principi  di  quel  tempo  vlauono  in  luogo  di  lcettro  èc  di  ma. 
corona ,  chiamata  Quiris  da  Sabini ,  &  da  ella  Romolo 
Quirino,  &  da  Romolo  alla  fine  i  Romani  Quiriti,  volen-  Quirino, 
do  cofi  la  medaglia  dimonilrare  la  lua  prima  fondatione, 
&  la  fua  gran  poifanza. 

Tito. 


Vn*  altra  medaglia  di  Roma  fece  ritrarre  già  nel  Aio  li- 
bro della  Religione  de  Romani  il  Bagly  di  montagne  ,  la 
quale  fu  pure  battuta  per  quella  cagione.  Ma  perche  io  ne 
ho  poi  ricuperata  vn'  altra  limile,  ma  più  intera, co  mpren- 
dendo  tutto  à  punto  il  fatto  di  Romolo  con  la  Lupa  ii  fico  0rJ  .  „ 
Ruminale,  &  Faullulo  pallore,  mi  è  parlo  farla  qui  di  nuo  Roma. 
uo  dipingere,come  cola  couueniente  al  mio  d  iicorio. 

Orie 
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Origine  di  Roma. 


Io  credo  che  pochi  fiano  quelli,che  non  lappino  come 
ned>namc°  Per  ordine  d'Amulio  fratello  di  Numitore  Re  de  gli  Alba- 
d.igiù  di  Se-  ni ,  furono  i  due  fìioi  nipoti  Romolo  &:  Remo  gittati  con* 
«o  r ompeo.  viui  ^ujja  riua  jej  Teucre  à  pie  dVn  fico  detto  Ruminale, 

nel  quale  luogo  fi  fermò  vna  Lupa,che  gli  nuui  fino  a  tan- 
toché quiui  giunto  vn  Pallore  chiamato  Fauflulo,gli  tolte 
oc  portola'  alla  Tua  donna  Acca  Laurentiarlaquale  gli  alleuò 
fino  à  tato, che  diuenuti  grandi  fi  vendicorno  del  Zio?che 
ry   ■  •      ,  ,  fìmilmére  haueua  tolto  lo  irato  à  Numitore,  &  fatta  fotter- 
le  monache  rare  viua  la  loro  madre  Rhea,o  Iiia  Siluia  monaca  Vertale, 
Veftah.        fecondo  la  pena  lolita  dell'  altre  vergini,  che  perdeuono  la 
loro  verginità.  Tutte  le  quali  cole  fono  compiete  (come  fi 
vede) nella  fòpradetta  Medagiia,che  io  ftimo  aliai  per  con- 
to dell'  hi'!oria>&  per  trouarfene  poche  fi  perfette. 

Scriue  Plinio  che  ii  detto  fico  fu  detto  Ruminale  da 
rvmen,  che  altro  non  lignifica  in  Latino  che  vna  Pop- 
pa, come  furono  quelle  della  Lupa  facciate  da  Romolo  &C 
Remo.  Ma  Tito  Liuio  vuole,  che  tale  Fico  folle  prima 
detto  Romolare  dal  nome  di  Romolo  ,  &  che  ii  vocabolo 
col  tempo  folle  co  fi  corrotto:  il  che  proua  nel  primo  libro 
con  quelle  parole: 
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Ita,  \elut  defiinfli  fàgi*  imperio  in  proxima  alluuie ,  ~ì>bi  Liuio. 
nunc ficus  Ruminali*  ejK^I^omularem  ìocatam  firuni)pue- 
ros  exponunt. 

Laqualc  cofa  dichiara  anchora  meglio  in  vii' altro  luo- 
go,dicendo  : 

*^4dficum  tfuminalem  (ìmulacra  i?tfitntium  ,  condito- 
rum  ìrbis  >  fub  ìberibus  lupa  dijpofuerunt.  Ficus  ì>erò  ru- 
minali* ditta  >el  a  mamma  lupa ,  ì>el  quòd  fub  ea  arbore 
afltuo  tempore  pecora  ruminarent. 
Et  Ouidio  ne  Farti  cofi  fcriue: 

tsZrbor  erat>  remanenp  Vestigia,  qua>q;  ìocatur  Ouidio. 

Jfymula  nunc  ficus,  Rumina  ficus  erat. 
Et  perche  nel  rouefcio  della  detta  medaglia  fui  medefimo  interpretatio 
fico  fi  vede  vn"  vccello  ,  che  il  mio  dipintore  nel  ritrarre  la  jn0ef  J ^oKu 
mia  per  fòrte  fi  dimenticò,  o  non  lo  cognobbe,io  non  ve*  minale. 
glio  (  mancare  parendomi  nel  dichiarare  le  medaglie  che 
non  fi  debbia  lafciar  e  alcuna  cofa  indietro  da  defiderare,la 
quale  fi  polla  prouare  per  le  hiftorie,cio  che  alcuni  del  no*- 
ftro  tempo  poco  diligenti  al  mio  parere  non  hanno  oi!ei> 
uato ,  baftando  loro  di  dipingere  in  carta  le  medaglie  à 
quelli ,  che  non  le  poflòno  hauere  d'oro  ,  d'ariento  ,  o  di 
bronzo)  d'auertire  il  lettore  che  il  detto  vccello  è  vn  p  i  e-  Picchi©. 
chio,  animale  dedicato  à  Marte  ,  onde  i  Latini  lo  chia- 

_     .  ,-.  ,~  Picmart. 

morno  picvs   marti  s,  &  i  rranzeii  viipicmar.t,  pìcus  martis. 
dal  quale  Romolo  &:  Remo  furono  nutricati  prima  che 
quiui  arriualìe  la  Lupa,  della  quale  cofa  fé  pure  qualchuno 
dubitante ,  ecco  per  più  breuitail  teftimonio  d  Ouidio  nel 
1 1 1.  libro  de  Fafti  >doue  ci  dice: 

Latte  quis  inftntes  nefeit  creuijje  ferino,  Ouidio. 

<^  Ticum  expofìttsfape  tuliffe  cibos  f 
Et  benché  certi  fcrittoii  antichi  habbino  detto  che  il  luo- 
go intorno  al  detto  arbore  à  pie  del  monte  Palatino, folle 

m  chiam 
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l  !■  crcr.ie.  chiamato  lvpercale,  come  confagrato  da  Euandro 
fugitiuo  d'Arcadia ,  per  haucrc  inaucdutamétc  ammazza- 
Pan  Lyceo.  to  fùo  padre, a  io  Dio  Pan>dctto  altriméu  Lyceo,cioc  guar 
diano  &  difenfore  delle  pecore  che  non  follerò  prefc  & 
diuorate  da  i  Lupi,onde  nacquero  poi  i  di  (bienni  &:  le  fe- 
Fefta  Luper-  fteLVPERCAL  i ,  celebrate  da  huomini  ignudi  el  di 
«'-■•  x  v  1 1 1.  di  Gennaio  :  nondimeno  alcuni  altri  fono  di  con- 

traria opinione,tra  quali  vno  e  Ouidio  nel  fecondo  de  Fa- 
fti,douc  parlando  della  Lupa  dice: 
Ouidio.       Illa  loco  nomen  fècit  Jocus  ille  Lupercal: 

i^Magna  dati  nutnx  proemia  laSlis  habet. 
Scruio  grammatico  &:  commentator  di  Virgilio  fopra  quel 
verfo  neir  vii). libro  dell'  Eneida,chc  dice, 
Virgilio.       Me exultantes  Salios ,nudosj;  Lupercos, 

volendo  rendere  ragione,  delia  fopradetta  feda  Luperca- 
le,recita  cofì  fatta  hiftoria  in  quefto  modo: 
Scruio.  Cam  in  honorem  Tanos  Lupercaliorum  folemnitas  cele- 
braretur3pecora  Ifomanorumfubitò  à  latrombus  raptnfunt. 
iHi proietti*  yeflibus  perfiditi funt  latrones  :quibus  opprefiis 
£7*  receptis  animalibm ',  propterrem  à  nudi* projperegejìam 
conjuetudo  permanjtt  >£ nudi Lupercalia  celebrarent. 

Fu  fimilmente  quefto  luogo  detto  Gennaio,  quafì  Ger- 
mano ,  per  amore  de  due  fratelli  quiui  ritrouati ,  &:  il  Fico 
dato  in  guardia  a  i  fàcerdoti>che  per  memoria  &:  riuerenza 
di  coloro  ,  che  haueuono  dato  principio  alla  Città  di  Ro- 
ma ,  lo  faccfsino  coltiuare  :  &  fé  per  forte  accadeua  che  fé 
ne  feccaflè  qualche  ramo  ,  pigiiauono  tal  cofa  per  cattiuo 
SuperfHtione  augurio,o  feccàdofì  tutto,credcuono  che  la  Citta  doucilè 
de   omam.    roujnarc  .  laquale  cofa  afferma  Cornelio  Tacito,diccndo: 
Cor.  Tacito.      6odem anno  j^uminalem  arborem in  Comitio  qua* dccxl. 
annos  Itemi  I^omuliq,-  infitntia  texerat ,  mortuisramahbus, 
Zj?  arefeente  trunco  diminutnm  prodigi/  loco  babitum  ejì, 

donec 


DE    GL'EPITAFFI    ANTICHI.  9  I 

donec  in  nouos foetus  reuiuijceret. 
Et  Plinio  di  ciò  icriuendo,cofi  dice:  PlinJo. 

Ficus  arborinfiro  ipjo  ac  Cornino  tfom<enatzt,  facrisjul- 
guribus ibi conditi* '3magisq;  ob  memori  a  m  eitts,  cju<e  nutrix 
fùit  fio  muli  0?°  Itemi  conditorum  ~)>rbis,  &c. 

Scilo  Pompeo, che  fece,  battere  la  preferite  medagliai  Fatti  di  Sello 
fu  il  minore  figliuolo  di  Pópco  Magno ,  dopo  la  morte  del  omPeo- 
fratello,  ammazzato  da  Giulio  Cefarc  ,  fi  fuggi  d  Hilpagna 
in  Siciiia,&  quiui  lagunari  molti  fuorufeiti  Romani ,  ban- 
diti dal  Triumuirato,  fèrro  il  palio  &  la  rrarra  de  grani  per 
affamare  Roma  :  della  natura  del  quale  feriti cndo  Velleio, 
dice: 

ific  adolefcens  eratfludijs  rudi* fìrmone  barbarti*,  impe-  velleio. 
tuftrenuiiSi  manu  prompttis  ,cognittone  celer, fide  patri  dif- 
fimilimu*,  libertorum  Juorum  liberta*  ,  feruorumj,-  feruti*  y  ^  p^  *c e 
Jpeciojis  inuidens  ìtpareret  bumillimis. 

Neil  'vltimo  difperato  fi  dette  publicamente  all'arte  del 
Corfàle,tenendo  in  fuggetione  tutto  il  mare  di  Sicilia, fino 
à  tanto  che  hauendo  perfo  per  fortuna  la  più  gran  parte 
delle  fue  galee  circa  à  Promontorij  di  Velia  &  Paìinuro,det 
te  nelle  mani  à  M.  Antonio,che  da  vn  certo  Titio  gli  fece  Morte  di  Se- 
tagliare  la  gola,  mentre  che  tra  la  morte  &c  tra  la  vitaei  fi  ftoP°mPc°- 
raccommandaua ,  hora  temendo ,  &  tal  hora  iperando  di 
faluarfi  :  del  quale  fi  troua  che  fece  anchora  Ouidio  hono- 
rata  mentione  nel  1 1 1  i.libro  de  Ponto  in  vna  fua  Epiftola 
che  comincia: 

Ite  leues  elegi  dotta*  ad  Confili*  aures>  Ouidio. 

Verbaq,-  bonorato fèrte  legenda  yiro. 

Sopra  quello  propofito  io  vo  dire  che  come  i  Confbli 

del  loro  tempo  foleuono  pigliare  piacere  di  rinouare  nelle 

loro  medaglie  l'origine  &  fatti  della  loro  Città  di  Roma,& 

Giulio  Cefàre  l'origine  umilmente  della  fua  razza ,  ripre- 

m     2,  fèntando 
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tentando  nelle  Tue  medaglie  la  ftellaja  tefta,&  il  fìmulacro 
Bcdinumé-  di  Venere,dondc  egli  era  vfcito  rcofii  buoni  Imperadori 
daghe.  Augufto  &  Tito  andorno  a  cercare  più  lunge  l'augurio  & 

l'iniegna  d'Enea, facendo  (colpire  vna  Troia  nel  rouefcio 

di  due  loro  medaglie. 


Tito. 


Medaglia  di 
Tito. 


intcrprctatio      Ma  Caio  Fonteio  fece  anchora  meglio  ,  conciofia  che 

daehadi  Fon   ei  me^e  nelle  ^Ue  ^'arient°  la  te^a  &  Iano  da  Vn  lato  ,  & 

teio.  da  l'altro  vna  Naue,nel  modo  che  ella  il  vede  in  più  altre 

goffe  medaglie  di  bronzo  :volédo  coi!  lignificare  che  lano 
fu  il  primo, che  parlato  il  diluuio  habitò  in  Roma ,  onde  il 
monte  Ianiculo  ,  &"  la  fua  cappella  ,  fatta  da  Numa ,  riten- 
nero di  poi  fempre  i  nomi,  fi  come  affermano  Porti o  Ca- 
catone, tone,  Varrone,  Fabio  Pittore,  Marliano,  Berofo  &:  Cufpi- 
Berofo!  niano  in  viìo  Eilàftico,  che  egli  allega  ne  fuoi  Comentarij 
dell'hiitoriaRomana,fatto  in  quefto  modo: 

Monofticha  primorum  Regum  Italia:. 

Trìmtis  in  Italia  Ianus  regnatiti  agresìi. 
c^rfurea  Satttmm  tugera  fhke  colti. 

Tertius 
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Tertius  ^s4ufonìjs  domìnatur  Ticus  in  ori*, 

Faunus  &  in  latio  regna  paterna  capit. 
Filia  Laure?itum  regifait  ina  Latino, 

¥)osjùit  i^enea  terra  Latina  pio. 

I  primi  che  mciTono  la  (tatua  di  Iano  con  due  vili  in  interpreratio 
Campidoglio,furono  Romolo  ■&  Tatio  Re  de  Sabini,  per  ^noc  V1 
monitorare  la  concordia  &  unione  di  due  diuerfe  nationi, 
dopo  le  guerre  feguite  tra  loro  :  quantunque  alcuni  altri 
habbino  ciò  interpretato  &  attribuito  alla  Tua  induflria  & 
prouidenza,hauendo  nel  fùo  tempo  cognofciuto  il  diluuio 
che  doueua  auenire,  &:  dopo  la  prima  naue  fatta  ,  trouato 
l'inuentione  di  più  cofe,come  furono  le  porte,le  ferrature, 
le  corone,  &c  molti  altri  begli  ingegni  vtiii  &c  neceflarij  alla 
vita  dell'huomo,  per  i  quali  benefizij  dopo  la  fua  morte  fu 
da  gli  huomini  fantiflcato  &meilò  nel  numero  dei  loro 
Di; ,  &  in  honor  fuo  rizzati  più  templi,  colonne,  cappelle,   Honori  fatti 
&  ordinati  fàgrirlzij  :  &c  fatta  la  fua  ftatua ,  gli  fu  merlo  nelf  J  Noe  dett0 
una  delle  mani  vna  chiaue  &c  nelf  altra ,  che  ei  monlìraua 
aperta,  ccclx  punti  interpretati  per  i  di  dell'Anno,  statua  di 
come  quello  ,  che  lo  haueua  diftribuito  in  x  1 1  Mefì ,  &:  Iano# 
infègnato  a  i  fùoi  i  diuerfl  mouimenti  del  Sole ,  della  Lu-  Documenti 
na ,  &  dell'  altre  Stelle ,  che  fu  la  cagione  che  fotto  la  fua  di  Iano- 
ftatua  furono  {colpiti  x  1 1  Altari ,  &c  ei  chiamato  fème 
del  mondo  oc  (  come  ei  fu  )  riftauratore  dell'  humana 
natura. 

Ma  del  fòpradetto  Fonteio  fanno  mentione  Cornelio 
Tacito  oc  molti  altri  Autori,monnrando  come  ei  fu  Con-  Confoiato  dì 
folo  di  Roma  infleme  con  Germanico  figliuolo  di  Drufò,   °ntC10, 
&  grandilhmo  dottore  in  legge,  di  modo  che  ei  compofè 
molti  libri.   Iuuenale  Umilmente  ha  fcritto  di  lui,  &  Hora- 

m     3  tio 


Sala  di  Pa- 
doua. 
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tio  ne  i  fiioi  Sermoni  ne  rende  cofi  fatto  teftimonio: 
Horatio.        Capito j^fimul Fonteita  ad^nguem 

Faflus  homo ><L^4ntonij ,  non  ì>tmagis alter 3  amicus. 
A Padoua adunque  io  viddi  umilmente  vna  bcllifsima 
fàla,molto  più  lunga,piu  larga,  &  più  alta  che  quella  di  Fio- 
renza &  di  Parigi,  &  altretanto  più  marauigliofa  ,  quanto 
ella  non  è  /ottenuta  da  nclluna  Colonna ,  che  porga  im- 
pediméto  à  quelli  che  in  grandifsimo  numero  quiui  prati- 
cano per  le  loro  faccende:  in  capo  della  quale  viddi  la  tetta 
antica  di  marmo  di  Tito  Liuio,&:  altroue  per  la  terra  cofi 
fatti  Epitaffi: 


Padoua. 


Viucns  vclvi 
uus  fecic. 


V.         F. 
TITVS      LIVIVS 
LIVIjt       T.       F. 
QJART^E.      L. 
H  A  L  Y  S. 
CONCORDIALIS 
FATAVI 
SIBI       ET       SVIS 
O   M  N   I  B    V   S. 
OBIIT   UH.  TIBERII    CAS.  AN- 
NO   NATVS     LXXVI.   ANNOS. 


OSSA 
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M 

.     ALLENIVS     M. 

F  . 

F  AB. 

C  RA  S  S  VS 

C 

iSON 

I  V  S     T  R. 

MIL.     PRiEF.   F  ABR. 

i== 

II II. 

VI  R. 

Marcus  Alle- 
niusMarci  fi- 
lius  Fabius. 
Tribunusmi- 
litum,Pracfc- 
ftus  fabrùm, 
Quartumuir. 


Q^POM 
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Tefìamcnto 
fieriiufsic.hoc 
monumentù* 
haredes  non 
fequitur. 


Io  pcib  che  io  hard  vitto  à  Padoua  anchora  molte  altre 
belle  cofe)  come  il  Palagio  &  l'Hercole  del  Mantoua  Dot- 
tore ,  &  la  mirabile  (tatua  à  Cauallo  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamotta di  mano  di  Donatello  Fiorentino,  pari  o  poco 
inferiore  à  Michelagnolo,  fé  non  foife  flato  che  io  haueua 
fretta  di  trouarmi  à  Ferrara ,  doue  anchora  viddi  di- 
nanzi air  entrata  della  piazza  de  Frati  di 
S.  Francesco  ,  il  prefente  Epi- 
taffio a  pie  di  due  figure 
in  vnatauoladi 


marmo. 


Ferr 
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Ferrara. 
Innanzi  à  la  Chicfà  di  S.  Francesco. 
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ATILIO      Q^.      F.       ROM. 
ACTIA      CON.     ET     .1  \  v  «, 


^  ■  1 1 1  ij.j-1  ■  i  -L>J»>  iwi  n  mjijj  unii  U.JJ  1 1  ni^j^.111  ni  iij^i  il  n  n^ij'  "i  1 1  im^.i  nmt-tjjjiiiii  r  1 1  mn  i  n  iijj  n  n  t  lìijrrieacgc^sgsK^. 


Conili*. 


A  Ferrara  non  fletti  molto,  che  di  la  mi  conduisi  à  Ve- 
rona,doue  viddi  &  mifurai  rAmphiteatro,vn'  Arco  trion-  Amphìwatro 
fale,  &c  quefti  tre  Epitaffi: 


&  Arco  di 
Verona. 


Verona. 


n 
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Q^     CATIO       PHOTINO 

V  E  S  T I ARIO 
NICEPHORVS    PATRON. 
OPTIMO     ET     SIBI    V.    F. 


Voto  Coluto 
libero  mu- 
nire. 


D  E  O        MAGNO        ATER- 
NO      L.       STATIVS      DIO- 
DO   R    V    S         Q^V     OD         SE 
PR-ffCIBVS  COMPO- 

TEM       FECISSET. 
V.     S.      L.      M. 


Partito 
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Partito  di  Verona,  eiunfì  a  Brefcia  di  notte ,  &  la  matti- 
na  di  buon'hora  prefò  il  camino  de  Grifoni  per  tornare  in 
Francia,non  feppi  in  tutto  quel  viaggio  trouare  cofa  alcu- 
na antica,fe  non  nella  Badia  di  Bonaualle  nel  paefe  de  Sui- 
zcri  il  preferite  Epitaffio: 

Bonaualle. 
Paefe  de  Suizeri. 


Q^V  IETI  £TERNI  VERGILI^ 
HELIODORA  FOEMINiE 
INCOMPARABILI  ACTIVS  L  I- 
CINIANVS  CONIVGI  ERGA 
SE  OMNI  KARITATE  BENE- 
MERENTISSIMI POSVIT 
E  T      S» 


Etfìbivel 
fuis. 


Età  Bada  la  Colonna,  doue  è  fatta  mentione  de  lìm-  Colonna  di 
peradore  Traiano,  della  quale  io  ho  ragionato  nel  fopra-  T^ano. 
detto  mio  libro  delle  Ofieruationi  militari ,  infìeme  con 
vna  bellifsima  memoria  di  M.  Aurelio-,  &:  di  Capitone  Ba£ 
iìano,  trouate  fui  cammino  tra  Lofanna  &C  Gineura ,  fi  co- 
me quefta  altra  nella  porta  di  Vertoe. 

n    %.  d.  va 
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V  erto  e. 


Sextumui- 
ro  Coloni^ 
equini  dedic 
rettamente 


Aedili  trium- 
uiroequitifla 


Gineura. 


C.  PLINIO  M.  F. 
C.  FAVSTO  JEDIL. 
III.  vil'O.  EQ^FLAM. 
C.  PLINIVS  F  A  V- 
STVS      VIVO     S. 


T.     IVL. 
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C.ifltvmot.t- 
rione  di  Gai 
tu. 
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INTERPRETATIONE. 

Tito  Tulio  Titifilio  Cornelio  Tralcriano  patrono  coloni* , 
T>uumuiro  <crarij  ,  Triumviro  locorum  pcrjccjucndorum, 
Tribuno  militimi Icgionis  fcxt.r^iflricis  ,  Trofici,  fabrùm, 
rimimi  augtéìali  Tontijici Julia  Titifilia,  c?c. 

Ricordandomi  Similmente  haucr  parlato  nel  fbpradet- 
to  mio  libro  delle  OfTeruationi  militati, dVnaCafbrameu- 

tionc  già  fatta  da  Galbaduogo  tenente  di  Celare  nella  val- 
ichile il  detto  Imperadorc  ne  fac4  Commentarti  deicriue, 
tra  fan  Maurilio  &  lanGioiianni  il  vecchio ,  quale  i  villani 
del  paele  domandolo  il  monacello  de  Saracini,  ho  giudi- 
cato non  fuora  di  proposto  ti  farla  qui  ritrarre  ai  naturale: 
aeeio  che  tutti  quelli  che  da  hora  innanzi  di  la  palleranno, 
ne  pollino  pigliare  il  piacere  loro,  vedendo  anchora  i  tolsi 
doppi, &:  la  malia  di  temi  tutta  intera. 

Monte  de  Saracini. 


Ritornando  finalmente  à  Lione,  &  di  Lione  à  Parigi, 

mi  venne  voglia  di  vedete    la  rtupenda   &  ricchilsima 
Grotta  di  Grotta  con  tante  altre  mirabili  cole  antiche  ,  che  ilreue- 
t  endilsimo  Loreno  ha  latto  la  dentio  condurre  5c  collo- 
care 
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Care  nel  Tuo  reale  palagio  di  Medonerdoue  non  £ppiendo 
eh-  altro  dirmi,  ne  come  falutarc  £>:  no- 

bile luogo  ,  mi  iafciai  fòiame   te      are  di  lv  :re 

parole  .vive   roma   r:  £  n  s.   Et  co/ì  veci  e 

domi  di  la  poco  lontano  alla  ììrada  che  conduce  à  Ar  a 
(Palagio  fuperbifsimo  della  Signora  Di  :i-  Palagio  d'A- 

nois;mi  transferi  fui  luogo, doue  per  du  :ta,poi  che 

io  hebbi  il  tutto  ben  considerato  ,  mi  nioluei  che  la  caia 
d'oro  di  Nerone  non  doueua,  ne  potcua  cflerc  (lata  ne  più 
bella  ne  più  ricca.  Per  laquaJc  coii  pafTeggian do, m'accori! 
che  vna  bellifsima  fontana  fola  non  parlaua  ,  come  tutte 
l'altre  cofe  faceuono ,  &  che  nelle  lunghissime  loggie  del 
gran  giardino, chiamate  Porachi  da  1  Romani,  erano  mol-  Porodri  dt 
ti  luoghi  voti,perilche  mi  mcfsi  a  fare  la  fontana  parlare  &  Roa*i«- 
unaginare  nelle  loggie  le  vltime  fbttofcritte  inuentioni. 


Fontana  d'Anet  che  parla. 


isfnetz  Ninfa  era  io  leggiadra  e?  bella 
Tih  di  quante  feguian  l  alma  Diana  : 


: 


Ftcemi 
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Pecemi  nuouo  amor  da  leirubella 

Terfiguimrcofà  mortele  &  >ana. 
Cofi figgendo  in  questa  parte  è n  quella 

La  1>eamigiunfe, qui  poco  lontana, 
xjrfutommi  in  finte 3  onde  la  fama  bor  Isola, 

Cl?ei  bifiognafiguir  T>  lana  fila. 

Il  fìibictto  dì  querta  fontana, mi  fece  ricordare  di  quella, 
nella  quale  lo  sfortunato  Ateone  ritrouò  Diana  ,  &  fubito 
mi  venne  voglia  d  abbreuiare  in  vna  ftanza  tal  fauola  reci- 
tata da  Ouidio  :  perche  à  modo  d'Epigramma  fcrifsi  à 
quello  modo: 

Metamorfbf!  d\Ateone. 


Figura    cTA- 
tcone. 


T>allafete  e'icalor  cacciando  l>into 

Cerca  t^iteonpelbofio  ynafintana. 
tìntilo  ilfuofier  deBino  in  parte fiinto. 
Che  mal  per  lui  yitroua  entro  T>iana. 
LaT>eay  colìifio  di  Vergogna  tinto , 
Gli  muta  in  cerbio  lajembtanra  bumana-. 
Et  dice  nelgìttur  q  uè  II  onda  cruda-, 
Non  lice  à  ogniun  ì>eder  T>iana  ignuda \ 


III. 
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Sacri!  pofuit. 


Era 
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Era  nella  prima  imprefa  vna  donna  fignificarrice  della 
terra  d'Aneti  tcna  &  Pac*c  d  Anct,con  tre  merli  foprail  capo:nella  ma- 
no manca  tcncua  vna grangabbia  piena  di  nidi d'Aironml 
Tuo  carro  era  tirato  da  vn  Cinghiale  &  da  vn  Cerbio(tutti 
animali  che  il  paefe  produce)  &:  de  la  mano  diritta  faceua 
fegno  al  Re  con  quefte  parole: 

Illèmeas  errare  ho ues permijtt  &  *gnos. 
Nella  fecondarne  teneua  il  mezzo,  fi  vedeua  il  Re  à  fe- 
dere fopra  vn  carro  trionfale,  tirato  da  vn  Lione  &:  vn 
Montone.  Il  Lione  fìgnifìcaua  l'animo  gcnerofb  di  fua 
r      maefta  ,  oc  il  Montone  1  Immanità  del  detto  Principe: 
natiuica  del  aggiugnendofi  à  quefto,che  io  mi  ricordai  hauere  già  vifto 
Re  Arrigo.  nej{a  fua  natiuità  che  il  Sole  fi  trouò  nel  fegno  d'Ariete  &: 
Horofcopante  con  la  Luna, Venere,  &la  fua  parte  di  for- 
tuna^ che  gl'Àftrologi  dicono  che  come  il  Lione  è  pro- 
prio domicilio  del  Soie, co  fi  elio  Sole  è  nella  fua  più  fupre- 
ma  dignità  &  effaltatione,  trouandoii  (come  è  ogni  anno 
delmefe  di  Marzo)  in  Ariete.  La  tetta  tutta  ignuda  à  fò- 
miglianza  di  quella  del  Sole, fìgnifìcaua  il  fuo  fplendore  :  il 
retto  del  corpo  tutto  armato  con  la  fpada  nella  man  dettra, 
&  nella  fìniftra  vn  ramo  d"Viiuo,la  pace  &  la  guerra,amen- 
due  dichiarate  da  quefte  parole: 

IN    VTRVM  Q^V  E     PARATVS. 

.   ,.      Ma  nella  terza  imprefa  io  haueuo  fatto  dipingere  vna 

Imprefa  di  i  r      o 

Diana.  Diana  con  \  na  palla  d  oro  in  vna  mano  ,  &  nell  altra  vn 
torchio  acecfb  ,  &:  il  fuo  carro  era  tirato  da  vna  Cerbia  oc 
davn  Toro^con  quelle  parole: 

Casta  fi  uè  t  ditata;  ~)>iros  probità  te  "Diana. 
Per  la  palla  d'oro  io  voleuo  lignificare  le  ricchezze  &  il 
potere  di  Diana,  &:  per  ii  torchio  io  fplendore  del  fuo  no- 
me>haucn do  quefto  gl'antichi  cofivfàto  ne  rouefei  delle 

loro 
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loro  medaglie, come  io  ho  veduto  nuouamentc  in  vna  di 
bronzo  di  Fauftina ,  nel  rouefeio  della  quale  è  Diana  col  D!^cr° 
torchio  nelle  mani ,  &  vna  Luna  che  l'elee  di  fopra  alle 
fpalle. 

Fauftina. 


Medaglia  di 
Fauftina. 


dagliadi  Fau 
tìiaa. 


L'interpretatione  di  quello  rouefeio  è  vn  poco  difficile, 
perche  le  altre  lettere  dopo  sideribvs  non  appariro- 
no in  modo  alcun  ortutta  volta  io  crederrci  che  1  intendo-  r . 

•  •       •  Interpretano 

ne  di  Fauftina  fofle  di  volere  monftrare,che  come  la  chia-  ne  delia  me 
rezza  della  Luna  fi  monftra  maggiore  di  quella  di  tutte  le 
altre  ftellccofi  la  Tua  bellezza  &  lo  fplendore  del  luo  animo 
gencrofo  auanzaua  quello  di  tutte  le  altre  maggiori  prin- 
cipefle  del  mondo:  come  nel  vero  ella  fece  apparire  per 
mezzo  di  tante  belle  medaglie  d'oro, d'ariento,&:  di  bron- 
zo ,  battute  in  honore  fuo,  &  per  i  veftrgi  del  fuo  tempio, 
le  rouine  del  quale  Ci  veggono  anchora  à  Roma  dinanzi 
al  monte  Palatino  con  quefte  parole  ,  d  i  yje  favsti- 
N  ìE,  &c  in  due  altre  fue  medaglie,l'vna  di  bronzo  &  l'altra 
d'ariento  ,  doueè  figurato  il  detto  Tempio  intero  in  que- 
llo modo. 

Tempio 


o 
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Tempio  di  Fauftina. 


Natura  de 
l'Autore. 


Ripigliando  adunque  il  propofito  della  mia  terza  irn- 
prefa trouata in  honore  di Diana,io  dicoche  il  Tuo  carro 
tirato  da  vn  Cerbio, fìgnifica  la  velocita  del  corfò  della  Lu- 
na per  i  x  i  i.fegni,  &  il  Toro  la  Tua  eilaltatione  >  fecondo 
che  tutti  gì'  Aftrologi  hanno  fcritto.  Circa  à  che  hauendo 
anchora  di  poi  cognofeiuto  meglio  la  naturale  bontà  della 
(ignora  Duchcilà ,  &:  fènrendomi  efferlc  fecondo  il  mio 
collume  obligato  (però  che  difficilmente  io  foglio  dimen- 
ticare le  ingiurie  &c  i  benefici)  )  feguitando  nondimeno 
fèmpre  l'hilroria  &:  qualità  della  carta  Diana  ,  che  mai  non 
ìilaiciò  dominare  à  nell'uno  appetito  fuoradi  ragione, 
onde  nacque  che  i  Poèti  fenderò  Cupido  hauere  fempre 
perfo  la  battaglia  contro  à  Diana,Minerua,  8c  le  Mufe  ,  io 
figurai  per  lei  queft'  altra  cofi  fatta  imprefa. 

Impreia 
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Imprefà  morale  di  Diana. 


Hauendo  di  poi  ricuperato  vna  medaglia  d'ariento, 
doue  è  da  vn  lato  Diana  dipinta  con  vn  cappello  in  capo, 
&"  nel  rouefeio  vna  Capra  faluatica  con  vn  TurchafTo  >  vn 
arco,& quefte parole  gnevs    plancivs    jedius 

CVRVLIS      SENATVS      CONSVLTO,    ÌO  TllO    fatta 

qui  mettere  per  monftrare  che  d'ogni  tempo  fu  riuerito  il 
pretiofb  nome  &:  gì'  honorati  fatti  di  Diana  :  &  dagli  anti- 
chi fattile  più  altari,ftatue,medaglie,&:  Templi,  tra  quali  fu 
fuperbifsimo  quello  d'Efefo,Citta  nella  Ionia  edificata  dal- 
le Amazzoni5&  il  detto  Tempio  in  e  e  x  x.anni  dalle  con 
tributioni  di  tutti  i  Re  d'Afìa  con  e  x  x  v  1 1.  colonne, 
ciafeuna  alta  l  x.piedi  ,  &  tra  le  quali  fé  ne  vedeuono 
xxxv  i.fcolpite  con  marauigiiofe  figure  ,  di  che  non  mi 

o      3 


marauig 


"• 


I  IO 


Huomini 
luAri. 
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marauiglio  ,  confìdcrato  che  nella  detta  Città  nacquero 
molti  huomini  d'ingegno, quali  furono  Heraclito,Hcrmo- 
U_  doro,Hipponatte  Pocta,Parrafio  de  Apclle  dipintori,Alcf- 
fandro  Oratore  ,  de  Teodontio  Giudeo  ,  che  interpretò 
tutta  la  /agra  fcrittura.  Fu  il  detto  tempio  dipoi  abbrucia- 
to da  vnoHeroftrato  tyranno,lanno  che  nacque  AlefTan- 
dro  Magno. 

Diana. 


Medaglia  di 
Diana. 


Trouandomi  hieri  per  forte  a  defìnare  in  cafà  di  M.  An- 
drea Rinieri  noftro  Fiorentino ,  &;  quiui  ragionando  delle 
cofe  antiche  ,  madonna  Baccia  fua  donna  (  &  donna  ho- 
nefh'isima  &  di  gentile  fpirito)  mi  dille  hauere  più  di  xxx. 
anni  guardato  fra  le  fue  gioie  vna  figuretta  di  Bronzo ,  co- 
me cofàrara ,  laquale  portata  mi  &  cognofeiuto  alla  dol- 
cezza del  uiio  ,  ai  nodo  de  cappelli  ripiegato  fbpra  la 
fronte  a  modo  d  vna  Luna ,  al  Turcaifo  che  ella  ha  dietro 
alle  ipalle,  &  alla  pelle  della  capra  fàluatica ,  che  le  ferue  di 
mantello  intorno  al  petto,  cflere  (lata  fatta  per  vna  Diana 
cacciatricc>iìmilc  al  fopra  figurato  rouefeio  della  medaglia 
di  Plancio,  pregai  la  gentil  donna ,  che  la  mi  preflafìe.,  per 
accompagnarla  con  queiV  altra. 

Figura. 
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Figura  di  Bronzo  di  Diana. 


XII 


Di  Piando  fopradetto  fece  due  volte  mentione  M.Tul- 
lio nel  quarto  libro  delle  Tue  Epiftole  Famigliari,  &  io  d'al- 
tra parte  ho  dipoi  in  quefìa  medaglia  cófiderato  la  manie- 
ra &  forma  de  cappelli  che  gli  antichi  foleuono  portare  fui  appello  de 
la  telta,  conciò  ila  che  non  è  verifimile  che  egli  andaisino  gl'antichi, 
femprc  coi  capo  /coperto  riaguale  cofa  ho  anchora  meglio 
cognofeiuta  per  vna  altra  aliai  rara  medaglia  d  ariento.in- 
fieme  con  la  differenza ,  che  i  Romani  faceuono  tra  la 
toga&  il  palli  o,amendue  figurati  qui  di  fotto. 

CEgn 
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C.  Egnatio. 


Medaglia   di 
Caio  Egnatio 


IVhiftoria  di  quefta  medaglia  d'Egnatio  (  figliuolo  di 
Gneo,&:  nipote  d'vn' altro  Egnatio  ,  che  l'anno  x  x  v.  de 
l'imperio  d'Augufto ,  trouandofì  il  detto  Impcradore  in 
Afia,  &:  egli  Edile  &  Pretore  ,  cercò  con  la  forza  Se  fauore 
popolare  d  hauere  il  Confolato  ,  ma  Caio  Sentio  Saturni- 
no Confòlo  di  Roma  gli  roppe  il  difegno  )  è  fimilmcnte 
alquàto  dubbiofa,  con  ciò  ila  che  alcuni  vogliono  che  ella 
folle  fatta  in  memoria  della  concordia  &  pace  che  feguiua 
tra  il  popolo  &  il  Senato  dopo  le  guerre  ciuili,pigliando  il 
Cupido  per  l'amore  ,  la  vette  lunga  per  la  pace ,  &:  la  più 
corta  per  la  guerra.  Et  alcuni  altri  dicono  che  quefta  è  fat- 
i-'dSb'mc0.  ta  Pel  * vnionc  &  concordia  (laquale  opinione  io  trouo  a£ 
d.igiiad'Egoa  fai  migliore  )  che  debbe  Tempre  mai  eflere  ria  le  lettere  & 
no-  le  armi  per  bene  gouernare  la  Republica  ,  &  fare  qualche 

atto  egregio  degno  di  perpetua  memoria  ,  intendendo  la 
Toga  per  le  lettere  ,  &  per  la  guerra  il  Pallio  :  attefo  che  le 
due  figurine  fi  pigliano  perla  mano  ,  ma  le  armi  nondi- 
meno occupano  la  mano  delira,  come  quelle  eh;,  fecon- 
Dif ujta  tra !e  ^°  -  comune  opinione, fono  altrctanto  piuncceflàric,che 
lettore  «sì  le  elle  efleguifcano  quello  che  i  laui  letterati  consigliano  ,  & 
■"""•  tra  lequali  pare  che  fìa  tanta  differenza ,  quanta  è  tra  fatti 

£c  le  parole. Circa  che  io  non  mi  marauigiio  più  che  di  Ci- 
cerone, il  quale  {opra  quefto  proposto  pare  che  fi  contra- 
dica in  diucifi  luoghi, con  ciò  fìa  che  pigliando  à  difendere 
le  armi  ncir  orationc  prò  Murena,dice: 

%JMulto 
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fluito  plus  adfèrt  dignimtis rei militari*  quarti  iuris  ci-  c,ccropro 
uìlis  gloria,  f^igilas  tu  de  nocle  l>t  tuis  confultoribus  refyon- 
deas.  l/le  l'ero  quo  intenda ^nature  cum  exercitu perueniat. 
Te  Gallorumjllum  buccinarum  cantus  exjufìiùtt.  Tu  aflio- 
nem  inslituis,  ille  aciem  mslruit.  Tucauesne  tuiconfulto- 
res,  ille  ne^rbes aut caslra  capiantur.  ille  tenete^  fi&  3  ^ 
hosiium copile  tul>t aqu<e pluui<£  arceantur.  Ille exercitu- 
tus  ejì in propagandi* finibili }tu  in  regendis. 

La  quale  colà  ci  proua  anchora  meglio  in  vn'altro  palio 
della  medeiìma  Orationeche  comincia: 

J^ei militar is  l>irtus pr<eHat carter is  yirtutibus3^>c. 
Et  nondimeno  ei  fi  contradice  poi  nel  libro  di  Catone 
Maggiore, dicendo: 

Non  l>iribus  aut  l>elocitntibus  aut  celerimte  corporum  res  Conrradtrio- 

^  1         /-»/.  A  ne  di  Cicero- 

magna* geruntur  }Jed  conjilio  £p  autoritnte  qyjententia.      nCt 
Et  nel  primo  libro  de  grOrlìtij- 

iJJinuenda  ejlborum  opimo  qui arbitrantur  res  bellicas 
maiores  eJJè}quàml>rbano4. 

Tutta  volta  nell'vltimo  ei  fi  monta  molto  più  rifoluto 
&:  ragioneuole,  &in  ciò  conforme  alla  fèntenzadata  da 
Saluftio, quando  ei  dice: 

NON      MINOREM     VTILITATEM      ADFE-  Cicerone. 

RVNT      Q^VI      TOGATI      PVBLICE      PR£- 
SVNT  ,(^VAM     QJM    BELLVM    GERVNT. 

La  ragione  che  mi  induce  à  penfare  che  la  fopradetta 
medaglia  fia  itata  battuta,per  fignifìcare  non  fòlamente  la 
pace  &  la  guerra,  malvnione  delle  armi  &  delle  lettere ,  è 
quanto  al  primo  punto, che  come  i  Romani  in  tempo  di 
pace  vfàuono  la  Toga,&  in  tempo  di  guerra  vna  altra  ve-  Toga# 
ita  più  corta  che  ei  chiamauono  pallio^  sago,  ri-  Pallio. 
feruati  gli  huomini  Confolari,cofI  gii  huomini  di  lettere  fi  Paiu°àam5to, 
veftiuono  ordinariamente  della  Toga,  oc  i  .Confoli  o  Ca- 

p  pitani 
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pitani  nella  guerra  del  Paludamento  ,  che  iFranzefi  chia- 
mano hoggi  Cotta  d'arme  :  il  quale  habiio  fi  vede  nel  ro- 
uefeio  d'vna  medaglia  di  Roma, battuta  da  Publio  Fonteio 
A.Fontcio.  Capitonc,vno  de  maeftridiZeccajin  honorc  d'Aulo Fon- 
teio Tuo  parente, &:  Tribun  militare :doue  il  detto  Tribuno 
apparifee  àcauailo  combattendo  con  vna  nafta  in  mano, 
chiamata  pilo  da  i  Romani, &  è  veftito  col  Tuo  mantel- 
lo d  arme  che  gli  vola  iòpra  le  /palle,  &:  con  certi  razzi  in 
capo, che  fbmigiiano  punte  di  penne  nella  medehma  ma- 
niera ,  che  apparivano  quelle  ,  che  fi  veggono  in  capo  a 
l'vna  delle  due  figure  nella  medaglia  d'Egnatio  :  il  che  mi 
perfuadc,che  la  detta  medaglia  non  vuole  altro  lignificare 
che  la  congiuntionc  &  concordia  nccelìaria  tra  le  lettere 
&  le  armi. 

Fonteio. 


Medaglia  di 
Fonteio. 


Et  perche  io  voglio  interamente  prouare  che  la  figurina 
con  la  velia  più  corta  nella  medaglia  d'Egnatio  ,  è  quiui 
collocata  per  le  armijiauendo  vn' nafta  in  mano,&  la  tetta 
acconcia  nelmeddimo  modo  che  l'altra  à  cauallo  di  Fon- 
tcio,pcrò  ho  fatto  qui  ritrarre  vn' altra  medaglia  dariento 

di 
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di  Giulio  AIcnio,doue  anchora  meglio  fi  vede  tale  accon- 
ciatura /opra  la  celata  di  Roma:della  quale  medaglia  fé  be- 
ne non  ho  hauuto  tempo  di  ricercare  interamente  la  il- 
gnirìcatione  &:  i  fatti  del  Confolo  ,  pure  nondimeno  mi 
pare  che  ella  non  voglia  altro  lignificare  da  amendue  i  lati,  tiQnTdllla~ 
le  nonché  la  Concordia  &  le  armi  fecero  Roma  Reina  medaglia  d'A 
del  mondo,  &  copiofà  di  tutti  i  beni  :  quelli  lignificati  per 
il  corno  d'abbondanza  che  ha  L'altra  donna  in  mano  ,  8c  la 
Concordia  per  il  caduceo, che  ella  ha  dietro  alle  «palle. 


lenio. 


Alenio. 


Medaglia 
d'Alenio. 


Ma  quanto  alla  medaglia  di  Fonteio  ,  io  fono  alquanto 
in  dubio  fé  egli  fu  quel  medefimo  che  l'altro, concioiia  che 
i  prenomi  di  quelli  due  furono  Publio  &  Aulo,  6c  l'altro  fu, 
chiamato  Caio  ,  fé  già  non  folle  (  come  potrebbe  cifere) 
che  la  diuerfità  de  gii  Autori ,  ola  correzione  del  tempo 
hauefsino  cambiato  o  prefo  l'vno  per  l'altro  :  delia  quale 
diligenza  o  curioiità  mi  rimetto  al  giudizio  di  coloro,  che 
hanno  migliore  o  più  tempojchc  non  ho  io,mafsimamen- 
te  che  bifoena  aucrtirc  che  molte  medaglie  di  Confòii  Se  Dìfficulca 
d'altri  li  ritrouano  ,  de  quali  non  fanno  gli  fcrittori  men-  daa(ie> 

p      1  tione 
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tione ,  fi  come  molti  fciittori  ragionano  di  molti  Confoli, 
le  medaglie  de  quali  non  fipoflono  trouare: concludendo 
quanto  alla  medaglia  d'Egnatio  ,&:  la  derilione  delle  lette- 
re &:  dell'  armi ,  (  fc  l'vna  cofa  e  coli  necellaria  &  vtile 
come  l'altra;&:  l'vna  fenza  l'altra  rimane  imperfetta,ne  può 
interamente  giouare  alla  Republica)cli2  amendue  le  pro- 
fefsioni  debbono  camminare  di  pari  grado  ,  (e  bene  pare 
„    „    •    „  che  Ouidio  fàcefTe  dichiarare  à  V  lille  nell'  oratione  >  che 

Contentione 

d'Abce  &    ei  fece  conno  ad  Aiace  ,  dilputando  inficine  dinanzi  all' 
d'vlifle.        cflèrcito  Greco  fotto  Troia,chi  di  loto  più  mcritailc  le  ar- 
mi d'Achiile ,  che  l'ingegno  debbe  eilerc  alla  forza  prefe- 
rito, dicendo: 
Ouidio.  Tibidextera  bello 

J^tilis 3ingenium  ejl  quod  eget  moderamine  nojìro. 
Tu  Viresjtne  mente geris ,  mihicurafitturiejì. 
Tu  pugnare  potes,  pugnandi  tempora  mecum 
Elìgit  ^Atrides.  Tu  tantum  corpore prodes  3 
Nos  animo  :cjuantoq,-  ratem  qui  temperat3anteit 
J^emigis  offìcium,  quantoq,-  ejì  T>ux  milite  maior, 
Tanto  ego  tejupero  :  nec  non  in  corpore  nojìro 
Teclora funt potiora  manuD  ìigor  omnis  in  illis. 
Ma  quale  altro  più  vero  teftimonio  o  diftìnitiua  fenten- 
za  vorremo  noi  ne  vedere,ne  fèntire,che  quello  che  circa 
a  qiiefto  viauono  gì'  antichi  ?  coronando  d'vna  medefima 
corona  d'Alloro  i  Capitani ,  che  ci  chiamauono  Impera- 
dori,&  i  Poeti:  onde  tece  il  Petrarca  quel  bel  verfò: 
Petrarca.  I/onor  d'Imperadori  e?  di  Toeti. 

Et  in  vii'  altro  lònetto,parlando  pure  de  l'Alloro: 

Ofola  infegna  al  gemino  Calore. 
Quantunque  alcuni  potrebbono  dire  che  ciò  era  fatto 
da  gì'  antichi  per  monftrare  non  la  parità5ma  l'etternità  de 
l'vna  &  dell'  aitia  profefsione  :  iaquale  cofa  ancora  io  per 

auentura 
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auentura  crederrei ,  fé  non  ci  foffero  altri  arbori  che  (  co- 
me r  Alloro)!!  confcruono  ueidi  tutto  l'Anno  per  farne  di- 
uerfe  corone  ,  &:  drftribuirle  a  qucfti  Oc  a  quelli  fecondo  le 
loro  profefsioni.  Circa  che  iotrouochele  prime  corone 
d'Alloro  cominciorno  dell'  tempo  d'Augufto ,  come  fi  ve- 
de nel  rouefeio  d'vna  fùa  medaglia,figurata  anchoradi  poi 
nella  medeflma  maniera  da  Verpaflano  nel  modo  che 
fegue: 

Augurio. 


.Medaglia 

4'Augufto. 


La  ragione  è  che  vn'  Aquila  pigliando  vna  gallina  bian-  rnterpretatio 
ca ,  che  per  forte  haueua  in  bocca  vn  ramucello  d'Alloro,  ne  della  detta 
la  lalciò  cadere  in  grembo  à  Liuia  moglie  d'Augufto>&  già  me  as  u* 
grolla  di  Tiberio  :  laquale  gallina  con  i  fuoi  pulcini  fu  poi 
curiofàmente  conferuata  ,  &:  l'Alloro  piantato  nella  villa 
d' Augufto  lontana  da  Roma  i  x.  miglia  fulla  ftrada  Flam- 
minia:ilquale  luogo  fu  fompre  poi  chiamato  le  Galline ,  gli 
Imperadori  cominciorno  à  eflère  coronati  d'alloro  ,  &  ne 
nacque  il  prouerbio  Latino  dun'  huomo  fortunato  ,  che 
anchora  dura,  &  dice, 

Gallina  filiti*  isllbee  :  come  certamente  fu  Tiberio  ,  il  prouerbio. 
quale  di  ragione  non  doueua  in  modo  alcuno  hereditare 
lo  Imperio. 

p     3  Ma  tra 
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Ma  tra  piti  altre  medaglie  rare  ,  che  io  ho  ricuperate  ,  è 
ne  dell/ ìm-  ftàlba>qiidhi  di  Caio  Sublicio  ,  haucndonel  roueicio  due 
dagliadi  Sa-  perfone  armate  con  vna  Troia  in  terra ,  &:  da  l'altro  Iato 
due  tette,  l'vna  del  Fecialc,  &  l'altra  del  Padre  Pattato,  che 
ripreientano  tutti  inficine  il  modo, che  i  Romani  tencuo- 
no  nei  lare  la  pace  co  i  nimici  loro, fi  come  nel  primo  libro 
della  ma  prima  Deca  narra  Tito  Liuio  ,  all'  hora  che  per 
l'abbattimento  de  tre  Curiatii  Albani  coni  tre  Horati; 
Romani,  le  due  fopradette nationi  sacordorno inficme. 
Tiro  Liuio.       Il  Sacerdote  chiamato  recidè  (  dice  Liuio)  parlò  al  Re 
Tulio  in  quello  modo  :  Mi  comandi  tu,  Re, di  fare  accor- 
do col  Padre  Pattato  de  gì'  Albanirll  Re  accennando  di  fi, 
Cerimonie  ^  Fecialé  rcplicò:Io  ti  domando  adunque  l'hcrba  sagmi- 
viatcdaiiio-  k  a.  Pigliala  (  rifpofc  il  Re  )  à  tuo  piacere,  &  della  più  pura 
"Sièe'iòn- f  cnc  Potlai  trouare.Laqualc  il  Feciale  prefa  intorno  all'  alta 
loro  nimici.    re  fu  la  piazza  del  Campidoglio,di  nuouo  domandò  al  Re: 
Mi  dai  tu  poifanza  d'eilèrc  Ambafciadore  tuo  &c  del  Po- 
polo Romano  inficine  con  imi  ci  compagni  &:  le  lolite  no- 
me cerimonic:-,Attefo(diffc  il  Re)chc  il  tutto  fi  facciafenza 
màlitia,&  fenza  inganno  di  me  &  del  Popolo  di  Roma,io 
la  ti  dono.  CHicfto  Fecialc  per  forte  fu  Marco  Valerio  ,  H 
quale,  dopo  hauere  eletto  per  Padre  Panato  Spurio  Fu/io, 
&  haucrìi  tocco  la  fronte  &  i  cappelli  con  Thcrba  fàgra, 
recitando  alcune  parole  èc  il  contenuto  de  i  loro  capitoli, 
fece  cofi  la  Tua  oratione  &-i!  Tuo  priego  alla  prefenza  de  l'vn 
campo  &:  l'altro: 

Afcolta  ò  Giouc  ( dine  egfó  )  afcolta  tu  Padre  Pattato  de 
del  Fc  $  Atoani;&  tu  Popolo  d  Alba  afcolta  parimente.  Si  come 
quefte  preferiti  capitulatìòni  &:  patti  fono  interamente 
publicati  dal  principio  alfine  lenza  inganno  o  malitia,cofì 
il  Popolo  Romano  promette  di  non  efiere  mai  il  primo  a 
romperli  o  violarli. Et  fé  ij  Popolo  Romano  farà  il  primo  a 

ciò 
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ciò  fare  con  inganno  &  malitia ,  fili  punto  mede  (Imo  per- 
cuoti tu  Gioue  il  Popolo  Romano  ,  come  io  percuoto  al 
preferite  quello  Porco: anzi  tanto  più  forte  §t  crudclmcn- 
tc  lo  percuoti ,  quanto  la  tua  forza  è  lenza  comparatione 
maggiore  dcilamia.  Lequaii  parole  fornite, pcrcofiè  d'vna 
pietra  il  Porco  quanto  più  potcua  :  ciò  che  Umilmente  feri 
ciono  dal  canto  loro  il  Dettatore  &  Sacerdoti  de  gi'  Alba- 
ni,ritirandofi  poi  cialcuno  ;\  parte  per  rimirare  Telìto  dell' 
abbattimento  de  i  lèi  combattenti. 

Ma  fé  per  fortuna  i  Romani  yoleuono  lignificare  la  Come  i  Ro- 
suerra  a  iloro  vicinici  Fecialefcommc  hoesi  fanno  i  no-  mani  an.nu°- 
ftri  Araldi  d  arme)  le  nandaua  a  confini  dell'vii  popolo  &  guerra  ài  io- 
l'altro,  8c  alla  prelenza  di  tre  giouanetti  lanciaua  vn'hafta  ro  vlam' 
ferrata  &  abbronzata  o  languinola  foprà  le  cene  de  nimici, 
con  quefte  parole: 

Perche  l'antico  popolo  Latino  cirò  grandemente  ,  ef- 
fondo il  primo  à  muoucre  la  guerra  à  i  Romani,per  quefta 
cagione  fòla,  io  &  il  popolo  di  Roma  annunziamo  hora  la 
guerra  alla  natione  Latina. 

Credei!  che  il  primo  in uentore  di  quefte  cerimonie, 
come  dell'altre  di  religione, folle  il  Re  Numa  :  &:  Varrooc  Num* 
dice  che  il  nome  di  foedus  &  fòdera  ,  che  Ennio  chiama  er™^ 
PideraAcnua  da  fede  de  da  fare,rilpetto  ai  teftimonio  che 
il  Feciale  ficcua  della  fede  &  voluntà  del  Popolo ,  fi  come 
laffitiò  del  Padre  Patrato  era  di  confermare  &  ratificare  i'ac    officio  dd 
cordo, che  il  Feciale  haueua  pronuziatordal  nome  dei  qua-  Patire  Patra~ 
lc,&  da  l'atto  di  ferire  il  Porco, i  Latini  compofèro  il  motto 
ferire    foedvs.  Et  quanto  alfinterpretatione 
deirherba  fagra,cheLiuio  domanda  sagmina,  quefta  Sagmina, 
era  quella  che  i  Greci  chiamano  **&&$**>  i  Latini  Vcrbe-  pcrifl< 
na,o  tfer&enaca  igì'Hcrbari)  Coiumùina,  per che  volentieri 
i  colombi  la  frequentano,!  Franzefì  ì^erueine^ Alamanni  verbena. 

Eifen 


lereon. 
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Vcrminacola  Eifinfyant,  &  gl'Italiani  Ferminacola ,  la  quale  il  Feriale 
fùeglieua  con  tutta  la  barba  &  la  terra  per  mezzo  l'altra 
Agtofti.  nerba,  che  i  Greci  chiamorno«Vp«9'?>  i  Latini  Gramen, 
Gramen.  gl'Italiani  Gramigna^  i  Franzefì T>ente diCane3òc  di  quel- 
Corona  del  'a^  feriale  ^  coronaua  con  il  Padre  Patrato  ,  riputandola 
Feriale.      fanta,onde  ella  fu  chiamata  Ffìerobotano,  &  in  tale  venera- 
tionc  apprefTo  à  i  Romani ,  che  come  noi  facciamo  con 
Su  Brftitione  ^  a^Pcr»c  bell'acqua  bencdetta,cof]  eipigliauonovn  pugno 
de  Romani,    di  Vermi nacola,  tuffauonla  nell'acqua,  &  ne  bagnauano  la 
cala  &  la  famiglia, Scopandone  poi  l'altare  &  la  tauola,doue 
fìfaceuono  i  làgrifìtij  &  conuiti  di  Gioue. 

Plinio  nel  fuo  x  x  1 1.  libro  dell'hiftoria  Naturale, parlan- 
do delTvfo  di  quella  herba,dice: 
Plinio.        6)uomam  non  aliunde  Jàgmina  in  remedìjs  publicis  fite- 
re,  cj>»  infkcris  legationibm,qttam  yerben<e. 
Aggiugnendo  anchora  vn'altra  vertu  a  quella  herba,  doue 
ei  dice  : 

Fertur  fyarfo  aqua  Triclinio  qua  maduerit  l<etiores  con- 
uiuas  fieri. 

Sopra  quello  palio  io  voglio  vn  poco  parlare  a  certi 
Difcniìone  ign°rantoni,  cnc  &nno  profèfs  ione  di  leggere,  &  leggédo 
diPimio.     lenza  alcuno  giudizio  ,  acculano  Ipellb  i  buoni  Autori ,  &r 
intra  gì'  altri  Plinio, con  dire  che  egli  è  bugiardo  come  lo- 
ro, in  cambio  di  lodarlo  &  ringtatiarlo  d'vna  fi  nobile  & 
vtile  fatica  da  lui  preia,  fenzalaquale  (come  folcua  dire  vn 
mio  dotto  Precettore  )  non  farebbe  coli  copiofà  la  lingua 
Contro  àcea  Latina.  O  quanti  fono  di  quelli  Afini ,  che  a  pena  haucre 
r"d  Ihrui.  °  villo,  non  che  letto  il  titolo  d'vn  buon  libro  (&  mafsime  Ce 
cognolcono  TAutorco  che  ei  Ila  della  loro  propria  natio- 
ne,o  poucro  ,  o  viuente  )  vi  trouono  fubito  à  ridire 
qualche  co(a:&  tale  s'impaccia  di  biafimare  vn  huomo  ,  o 
lopere  fìie  per  fare  credere  al  mondo  di  non  ch'ere  igno- 
rante,- 
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r  ante, che  fc  egli  hauelfe  la  cicca  &  sfacciata  fortuna  man- 
co iauorcuole ,  farebbe  fubito  dichiarato  ,  cognofciuto;8e 
vilipefb  per  la  più  gran  pecora  del  mondo. Imparate  adun- 
que prima  à  leggere,  &c  non  chiamate  più  Plinio  bugiar- 
do ,  confederando  che  quando  il  giuditioiifllmo  Autore 
vuole  recitare  vna  co(à  dubbiofa,marauigiiofà,&:  quali  im- 
pofsibile,egli  vfà  di  cofi  fatte  parole  ,fertvr,  aivnt,  Artifitio  di 
fama  est,&  altri  Amili  termini  relatiui ,  non  aiTertiui  Plinio. 
&proprij  della  fìia  autorità  &c  inuentionercome  quando  ei 
promette  che  la  decotione  della  Verminacola  beuuta  è 
buona  contro  alle  terzane  oc  qu aitane, &c  che  ella  purga  le  Remedio alle 
viceré  inuecchiate,  &  mafsime  quelle  della  bocca,  fi  come  febbri  &  alla 
la  radice  o  feme  della  gramigna  prouocalorina>&  rimedia  plctra* 
alle  viceré  della  vefcica,diminuédo  o  rompendo  la  pietra: 
laquale  cofà  ei  proua  o  per  fperienza  fatta ,  o  col  teltimo- 
nio  di  Diofcoride  &  Galeno,  non  altrimenti  che  io  prouo 
per  le  fopradette  parole  di  Tito  Liuio  che  le  due  tefte  co-  £iófor'ide. 
ronate  di  verbena  fono,  Tvna  del  Feciale,  &  l'altra  del  Pa- 
dre Pattato, &:  che  la  Troia  che  fi  vede  in  terra  nel  roue- 
fcio,fignif]ca  interamente  il  primo  accordo  fatto  tra  i  Ro- 
mani, &  Albani  nella  iniraferitta  medaglia. 

Sublicio. 


Medaglia  di 
Sublicio. 


Perue 
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premio  &:  la    pena;  con  ciò  fia  che  come  quefla  Sentenza  de 
toglie  via  i  tiilti ,  cofi  f'altra  intratienc  i  buoni ,  &:  cofi  ie  l  Autore- 
cofe  vanno  bene  :  madoue  itiilti  fono  eflàltàti  &  fauoriri,  " 
&  i  buoni  fpregiati  &  auiliti  ,i  Principi  &  le  Rcpubiichc  " 
fi  trouano  male  configliati,  &  dai  mal  contìguo  nafee  ia  ' 
rouinadi  quelli  &  di  quelli, 

Viuendo  Augufto(chc  regnò  in  pace  l  vi.  anni  &lem- 
prcfauon&:  intratenne  tutti  gi'huomini  da  bene)  chi  fa- 
rebbe ftato  tanto  ardito  &:  temerario  di  pigliate  la  guerra 
contro  à  lui,  lappiendo  che  dopo  la  rotta  di  Marco  Anto- 
nio egli  intratteneua  ordinariamente  e  e  l  x  i  i  i  i.  mila  virtu  &  Le 
Legionarij-;&:  x  x  x  i  i.mila  e  e  v  1 1  i.caualli,  elìcrcitati  del  gionarijd'Aa 
continouo  nell'armi?  &u  :0- 

Augufto  morto,  chi  dette  (libito  animo  à  Partili  di  ri- 
bellarli,&:  faccheggiarc  l'Armenia ,  come  feciono  i  Daci 
la  Metìa ,  i  Sarmati  lungheria ,  &  gl'Alamanni  la  Francia 
(tutte  Prouinciefuddite  ài  Romani  fé  non  l'ordinanza  de       ..       , 
Legionari)  (penta  o  male  intela  &  peggio  intrattenuta  dal-  ti)  dmbeno. 
la  pigritia  &  dishonelta  vita  di  Tiberio? 

Chi  tante  volte  ne  i  tempi  paflati  (quello  che  io  pollo 
dire  lenza  offendere  perlòna,  elTendo  la  cola  aliai  pubiica 
&  manifelta  per  le  hiltorie  )  fece  muouere  li  IpelTo  gli 
Inghileli,  &  del  noftro  tempo  llmperadore  Carlo  Quin-  Onde  nafto- 
to,  ad  ailàltate  il  paefe  di  Francia,fe  non  i  medefimi  Fran-  no:~°c«fio- 

L  DI  delia   2UC1 

zeli  fenza  Legionari) ,  &:  del  tutto  &:  male  afsicurati  fu  le  H. 
forze  de  gl'amici  &:  vicini  foreltieri? 

Chi  ha  renduta  tante  volte  &  anchora  rende  l'Italia  fug-    Qade  -» 
getta(doue  ella  loleua  comandare  a  tutto  il  mondo  )à  ogni  h  fuggecionc 
forte  di  nationeftrana,  fé  non  le  medefime  inuidie  &  dif-  diuiu- 
cordic  de  gii  iltefsi  Italiani ,  &  l'antica  dilciplina  militare 
abbandonata? 

Et  per  contrariojchi  fa  forte  il  gran  Turco ,  chi  afsicura 

q     a  gl'Alam 
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Come  fono  i  gl'Alamanni ,  chi  rende  in  efpugnabili  i  Suizeri,&  chi  fa 
c^ugolbiìr  tanto  arditi  gl'Inghilefcfe  non  1\  niond'eflercizio  dell'ar- 
mi alle  fpefe  daltrui,&  vn'  ordinaria  &  generale  inflitutio- 
nc  di  Lcgionarij?  La  virtù  de  quali  perche  meglio  fìa  con- 
fiderata  &  inteia  da  quelli ,  che  gouernano  gli  flati  fenza 
hauere  cognizione  delle  hillorie,  mi  piace  di  particuiar- 
mente  ragionarne  in  quello  modo. 

Difcorfopar       Vn  Legionario  combatte  più  arditamente  aflàltando 

ticularedeLe  r     1        •     •    •        j-r      j        j      i      r 

gtonaxi;.  vna  tcrra  °  paeie  de  ninna,  o  ditendendo  la  lua  propria, 
che  il  fbrefliero  o  mercennario  non  farà ,  il  quale  non 
combatte  per  faluare  il  fùo  bene  particulare ,  ne  la  fila  re- 
gione,ne  per  honore  o  gloria  della  guerra. 

Vn  Legionario  venendo  alla  raflegna  non  troua  lìrane 
le  volìre  leggi,come  il  fbrefliero,  il  quale  è  (olito  oflèruar- 
ne  diuerfe>&  forfè  più  licenziofe  delle  voflre,  o  fecondo  il 
fuo guflo,o  dhauere  maggior  foldo. 

Vn  Legionario  (pafTato  il  termine  della  paga)  con  più 
patienza  affetterà  il  fuo  foldo, che  il  forefliero  non  farà ,  il 
quale  o  s'abbottinerà,o  falteràdalvn  campo  all'altro. 

Vn  Legionario  temerà  più  d'abbottinarfi  ,  o  di  feruire 
altrui, che  il  forefliero  non  farà  :  il  quale  andatoli  vna  volta 
condio  non  ha  più  paura  che  i  fuoi  beni  gli  fiano  confi- 
dati, ne  la  moglie,  o  la  triadico  i  figliuoli  flraziati  da  quel 
capitando  Principe, al  quale harà  fatto  mancamento. 

Vn  Legionario  farà  più  obbediente,  continente, &  di- 
fcreto>facendo  il  fàccomanno,o  marciando  in  paefe,o  pi- 
gliando vna  terra  per  forza ,  che  il  forefliero  non  farà  :  il 
quale  non  va  alla  guerra  fé  non  per  far  male ,  o  per  ncce£ 
fità,  o  per  auaritia. 

Vn  Legionario  andando  alla  guerra,  non  fi  fhacinera 
dietro  femmine  ne  figliuoli  (che  fono  quelli  impedimenti 

che 
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che  più  auiiifèono  ,  affamano  ,  &  ammorbano  vii  cam- 
po) come  il  foreftiero  vorrà  fare ,  o  altrimenti  non  vorrà 
feruire. 

Vn  Legionario  farà  tanto  migliore ,  quanto  più  fpeno 
anderà  alla  guerra,doue  voi  non  fiate  certo  che  il  fbreftie- 
ro  o  mercennario  di  quefto  anno  ila  il  medefimo  fòldato 
vecchio  &c  buono,che  era  l'altro  panato  :  &  afsicurandoui  Punt0  noe*, 
nondimeno  fòpra  di  lui  il  di  d'vna  battaglia ,  metterete  in 
pericolo  &  in  dubbio  io  ftato,l  honore,&la  vita. 

Quefta fàntifsima  ordinanza  di  Legionari)  bene  intefa 
&  intrattenuta(come  propria  &r  particulare  militia,  &:  for- 
za del  Principe  ,  o  d  vna  Republica  )  farà  ballante  à  efhn-  ouuiare  Se 
guere  tutte  le  feditioni  &  tumulti  popolari  che  nafcefsino  fedirioni  &  tu 


in  vna  Città  o  prouincia  per  molte  occafioni ,  che  fpeilò  j™"  popo" 
auengono  per  i  cattiui  gouerni ,  oc  à  tenere  ì  capi  delle  fe- 
ditioni oc  gì'  altri  fudditi  in  concinouo  timore. 

Vn  Legionario  non  rifiuterà  mai  di  combattere  quan- 
do gli  farà  comandato, come  il  mercennario  farà,  foiito  di 
non  obbedire  fé  non  al  fuo  Capitano  o  ColonnelIo:quello 
che  lì  è  vifto  per  fperienza  Tanno  m.d.xx  x.  nell'  affedio 
di  Firenze,doue  trouandofì  i  foidati  foreftieri  affai  più  forti  ?ir°.r^n!fal! 
de  Cittadini,  non  folamente  non  vollono  obbedire  alla  fi-  fordtìcri. a" 
gnoria ,  &:  vfeire  fuora  à  combattere ,  ma  amazzarono  vn 
Cittadino  mandato  dalla  Republica,  &  sforzarono  la  Cit-  ^°zcsfbr" 
ta  à  fottometterfi  alladifcretione&:  voglie  del  nimico.  Il 
quale  moderno  &  aliai  chiaro  effempio  douerrebbe  ba- 
llare à  chi  fi  fida  più  fu  farmi  de  foreftieri,  che  de  fuoi  me- 
defirni  fuggetti. 

Vn  campo  di  Legionarij ,  o  al  meno  compofto  della 
maggiore  parte  defsi,  farà  meno  fuggetto  à  gli  fcandoli  &C 
à  i  tumulti ,  che  ilmefcolato  di  diuerfe  nationi ,  mafsime 
nell'  accamparli ,  o  nel  pigliare,  o  iaccheggiare  vna  Terra: 

q    5  &  per 
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Polibio.  &  per  qUcft0  i  Romani  folcuono  Tempre  fcparare  i  foldati 

Mododdac-  ^otcùxcn  ,  chiamati  da  loro  auisiiiarij ,  dalle  loro  Legioni, 

campare  de  collocando  quefte  dentro  al  campo  intorno  alle  tende  de 

Romani.       Confoii  Oc  Tribuni ,  &  quelli  di  fuora  intorno  aLi  fioccati 

Se  alle  trincee. 

Vn  Legionario  (la  guerra  fornita  )  cofterà  molto  meno 
àiicentiaiio  &  rimandarlo  à  cafa  ,  &  farà  più  facile  à  con- 
tentale ,  che  il  forefticro  non  larà,&:  non  farà.  Et  i  danari 
(che  è  il  punto  principale  )  fpefì  nella  guerra ,  remeranno 
o  torneranno  ruttilo  la  maggiore  parte  nel  paefe  fenza  ef- 
fèrne  portati  ne  gì'  altrui  :  onde  nafee  la  pouertà  de  i  Prin- 
Comeinm  cipi  &  delle  Republiche  in  fieme  con  quella  dei  loro  po- 

pouenfono  le       l     r  r  T.  r 

frouincic.  uen  fuggetti,  oltre  al  pericolo  che  col  tempo  fi  corre  ,  ha- 
uendo  arricchiti  i  fòreftieri,  &  impoueriti  i  fuoi,  esercitati 
neir  arme  i  fòreftieri ,  &c  auuiiiti  i  fuoi ,  oc  manifèftato  à  i 
fòreftieri  i  pafsi ,  i  fegreti ,  &  le  forze  della  tua  prouincia, 
onde  molte  fé  ne  fono  già  pene  con  quefta  occaflone  a  i 
tempi  antichirquello  che  io  ho  aflài  bene  dimoftrato  nel  x. 
capitolo  delle  mie  Ofleruationi  militari. 

Somma  di  quanta  importanza  &:  vtile  fìano  i  Legiona- 
ri) in  ogni  regione  bene  ordinata,doue  fi  viua  con  honore 
della  virtù  &c  gloria  della  guerra,  mi  pare  che  habbino  pie- 
namente dichiarato  Tito  Liuio  &:  Tacito  :  quello  cofì 
fcriuendo, 

Tito  Liuio.  QVARE  ID  PRIMVM  CAVENDVM  PVTO  ROM. 
IMPERATORIBVS,  VT  NE  PLVS  ALIENI,  QJAM 
SVI    ROBORIS    IN     CASTRIS    HABEANT. 

^  .     Et  quefto  altro  anchora  meglio, parlando  d'Agrippina  ma- 

'  drc  di  Nerone: 

NIHIL     RERVM      MORTALIVM      TAM    I N- 

ST  AB 
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STABILE      AC     FLVXVM    EST,    QVAM    FA- 
MA   POTENTI^     NON     SVA    VI    N  I X  A. 

Con  ciò  di  che  ia  fortezza  dVn  Principe  non  ccnfifta 
neiThau~rc  gran  paefe,  all'ai  popoli  &  danari ,  ma  nella, 
quantità  de  Tuoi  fudditi  armati.  Et  che  quello  (la  vero,  chi 
impedire  la  poifanza  del  Turco  ,  che  ei  non  cerchi  di  le- 
uare  à  1  Vinitiani  tante  belle  terre  &:  porti  di  mare  coli  vi-  Portanza  de 
cini  al  Tuo  paeie ,  le  non  il  buon  conliglio,con  ecc.  Galee  Vimuatu- 
fempre  in  ordine,  &:  armi  apparecchiate  per  riueltire  à  vn 
tratto  cinquanta  mila  perlone  ?  verificando  coli  quella 
bella  lèntenza  ,  che  hanno  fcritta  nel  loro  Arfenaie  ,  &  la- 
quale  douerebbe  eil'ere  flampata  nel  cuore  di  tutti  i  Prin- 
cipi &  Republiche  diiarmate: 

FELIX      CIVITAS,    Q^ViE      TEMPORE      PACIS  Sentenza  no- 

de  bello  cogita  s.  Laquale  ordinanza  le  lì  tro-  tabllc* 
uafsi  coli  fatta  in  tutti  i  luoghi,  chi  dubita  che  Tvno  vicino 
temendo  de  l'altro  11  contenterebbe  del  fuo  flato  ,  &:  cia- 
lèuno  viuerebbe  più  lungamente  in  continoua  pace  &: 
amicitia?  A  propolito  della  quale  mi  piace  mettere  innazi 
ciò  che  Tito  Liuio  fa  dire  da  Anibale  à  Scipione  nel  fuo 
x.  libro  della  terza  Deca ,  innanzi  che  facefsino  la  gior- 
nata in  Africa,  predo  à  Zama,iontana  cinque  giornate  da 
Cartagine. 

Ah  Scipione  (  diiTe  Annibale  )  tu  non  lai  quanto  è  mal  Tit0  Liuio- 
ficuro  fidarli  lungamente  d'vna  buona  fortuna,  &  come  è  cufafSSL 
meglio  attenerli  à  vna  certa  pace ,  che  hauere  Iperanza  in 
vna  incerta  vettoria ,  con  ciò  Ila  che  come  Pvna  cofa  è  in  ^^  r°- 
potere  dell'  huomo  ,  cofi  l'altra  ripoia  nelle  mani  di  Dio,  PU 
ftimando  grande  errore  arrillcare  in  vn'  hora  i  beni ,  l'ho- 
nore,&  quella  felicita,  che  con  tanto  tempo  &  con  fi  gran 
fatica  l'huomo  s 'ha  guadagnato. 

Cófidera  bene  che  dvnaparte  &  d'altra  la  fortuna  del- 
la 
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la  guerra  è  comunctrouandofi  da  l'vn  Iato  &  1  altro  le  per- 
fone  armate  &c  difpofte  à  combattcre,per  il  che  non  e  co- 
fi  alcuna  più  dubbiofà  quanto  è  la  fine  dina  battaglia  :  &c 
oltre  à  qiiefto  la  vettorìa  della  guerra  non  porta  mai  tanto 
vtile  ne  honore  à  ciò  che  già  tu  godi  in  pace  ,  quanto  tu 
riceui  vergogna,danno,  &dishonore,s,auiene  che  tu  per- 
da la  giornata.  Ricordati  vn  poco ,  ò  Scipione ,  di  Marco 
Eircmpio  di  Attilio  Regulo,il  quale  fenza  dubbio  farebbe  flato  vn  vero 

M.Amlio  Re  elìempio  di  felicità  &  di  virtù  in  quella  regione,fe  trouan- 
dofi  (come  fu)  vincitore ,  ei  non  hauefsi  rifiutato  la  pace 
ài  noftri  padri  :  ma  non  fàppiendo  mifurare  o  moderare 
la  fua  troppa  ambinone  col  fauore  di  fortuna ,  non  è  da 
marau igliarfi  >  fé  quanto  egli  era  montato  più  alto ,  tan- 

difonuna"23  to  Piu  adendo  fi  trouò  vergognofamente  profondato 
ncll'AbyiTo. 

Io  che  fono  Allibale,  ti  domando  la  pace ,  ò  Scipione, 
laquale  per  certo  io  non  domanderei ,  fé  io  non  hauefsi 
piu  volte  fprementato  che  la  pace  è  molto  piu  vtile  della 
guerra  :  Et  oltre  à  quello  bifbgna  credere  che  hauendo 
viuuto  cofi  lungamente  hora  felice  &  hora  sfortunato, 
io  habbiahoramai  imparato  àfeguire  piu  la  ragione  che 
la  fortuna. 

Quefta pace  adunque  tanto  defiderata  è  quella  fola, 
che  partorifee  ogni  forte  di  bene  &  di  felicità  al  mondo, 
come  bene  lo  dimonitrò  il  buono  Imperadore  Antonino 

intcrpretatio  PjQ  in  vn  rouefeio  d  vna  fua  medaglia  d'aiiento,  che  io  mi 

ne  d  vrvì  me-  • 

doglia  d'An-  ttouo  tra  molte  altre,doue  pigliandole  due  mani  col  Ca- 
nnino Pio.    duceo  per  la  Pace  o  Concordia,ei  ci  aggiugne  due  fpighe 
di  grano ,  per  fignificare  che  dalla  pace  &:  bontà  d'vn 
Principe  prudente  &  liberale  procede  l'abbondanza  di 
tutte  le  cole  neceilarie  all'huomo. 

Anton 
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Ecci  vn  altro  punto  che  impedifce  la  pace,&  conferua  ' 
cofi  lungamente  la  guerra  ,&  quefto  è  che  i  Principi  del  Altra"gione 
noftro  tempo  fanno  i  loro  efferati  troppo  piccoli ,  &  non  Sto?1*" 
(come  anticamente  fi  fòleua)  ardifeono  di  fare  vna  ^ran- 
de giornata,  perlaquale  l'vna  delle  due  parti  rem  total- 
mentefpenta ,  o  ila  forzata  domandare  &  confcruare  la 
paceronde  nafee  che  tale  modo  trauaglia  ordinariamente 
i  Principi, impouerifee  &  diftrugge  a  poco  à  poco  i  popoli 
fuggetti,&  non  arricchifee  fé  non  i  particulari  &  i  Capita- 
ni,! quali  eletti  il  più  delle  volte  per  fauore  più  che  per  vir- 
tù o  per  i  meriti  loro,non  domandano  la  pace  ,  ne  fi  cura- 
no Tele  terre  di  frontiera  fìano  ben  prouedute-,  o  le  com- 
pagnie intere  de  foldati  :  la  doue  fé  il  Principe,  che  hauef- 
fe  voglia  di  terminare  vna  guerra  ,  con  tutte  le  Tue  forze 
(diftnbuite  &:  ordinate  nondimeno'  fecondo  la  legge  mi-  Comc  ' r  ;n- 
htare)vi  fi  trouafle  in  perfona(come  già  faceuono  i  Detta-  céuonot  '* 
tori,  Confoii,  &  Tribuni  militari  di  Roma,Pompeo,Cefa-  Sllerr^ 
re,Augufto,Veipafiano,Tito,Traiano,Seuero  &  altri  bra- 
ui  Imperadori)noi  vedremo  fènza  dubbio  pretto  pretto  il 
mondo  allegro  &  trionfante  goderfi  d Vna  perpetua  pace 
vniuerfale.  Dalla  quale  ritornando  al  propofìto  del  mio 

r  viario 
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viaggio  ,dico  che  vedendo  di  non  hauere  più  che  fare  àPa 
rigi  (però  che  mal  volermeli  io  perdo  tempo  intorno  alle 
vane  promcfle  &  lunghe  fperanze  de  gli  huomini,  Se  iwaC- 
ììme  di  quelli  che  non  fi  curano  fé  non  dell'vtile  loro  par- 
ticularc,ne  fanno  con  pocha  cola  obligarfi  vn'huomo  vir- 
tuofo,che  di  loro  lafcierebbc  (èmpi  terna  memoria)  me  ne 
tornai  à  Lione  trai  miei  libri  ,&  paflàndo  per  Ouernia 
volli  anchora  vna  volta  vedere  l'antica  fìpoltura,che  è  nel- 
la caia  publica  della  Città  di  Chiaramente  (terra  tanto  no- 
bilc,antica;&:  piaceuole,  &  doue  fono  con"  buone  &:  belle 
compagnie  d'huomini  &:  di  donne, come  in  altra  Città  del 
mondo )nclla  quale  fipoltura  è  fatta  mentione  di  quel  La- 
bicno,  che  del  tempo  di  Celare  fu  Tuo  Luogotenente  in 
più  luoghi  di  Francia,quantunque  di  poi  durando  le  guer- 
re Ciuiii,  ei  rinegò  la  parte  di  Celare, &:  s'accoftò  à  quella 
di  Pompeo,  fino  à  tato  che  ei  perfe  la  roba,la  riputatione, 
&:  neiTvltimo  la  vita. 

Chiaramonte. 


Dono  dedit. 


T.I.     ALLIA      T.       LA- 
BIENI        VXOR 
BEl^l_}|  O.       D    D. 


Ani 
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Arriuato  à  Lione  6c  fatta  riucrenza  al  gouernatore 
Monsignore  di  Grigliano ,  gentilifsimo  &  fàuio  caualicrc, 
mi  donò  vltimamente  vna  medaglia  d'Augufto  cofì  rara, 
che  poche  cofì  finte  Ce  ne  trouano  ,  con  ciò  (la  che  da  vn 
iato  e  la  tetta  del  detto  Impcradore  af!àigiouane,&  nelro- 
uefeio  la  figura  d  vna  donna  in  mezzo  a  x.  feudi,  con  ie 
braccia  aperte  &:  fcapigìiata,eon  quefte  parole, 

TVRPILIANVS      TR1VMVIR. 

Augufto, 


Medaglia  di 
Turpiliano. 


Io  ho  communicato  il  rouefeio  di  quefta  medaglia  à 
molti  huomini  dotti,  &  non  trouando  alcuno  che  me  ne 
làpefle  rendere  ragione ,  ho  da  me  fteffo  pigliato  fatica  di 
faperlo,  tanto  che  con  l'aiuto  di  Plutarco  nella  vita  di  Ro-  Plutarco- 
molo  ,  di  Tito  Liuio  ,  &:  di  Cornelio  Tacito  nella  vita  di  Cor.Tacita 
Nerone,mi  fono  prouato  à  darli  vna  cofì  fatta  interpreta- 
tione: 

Scriuono  adunque  Tito  Liuio  &  Plutarco, che  hauen-  Intcr  ret  f 
do  Romolo  nel  principio  di  Roma  dato  la  guardia  del  ne  delia  mc- 
Campidoglio  a  vno  Spurio  Tarpeo,mentre  che  i  Sabini,  ^f ^  Tur 
fdegnati  per  la  rapina  feguita  delle  donne  loro ,  lo  tcneuo- 

r     %  no  affé 


I  3  2,  IllVSTRAT!    OKE 

no  aiTcdiato,vna  figliuola  di  detto  Spurio ,  chiamata  Tar- 
pea,  monaca  V citale ,  clTcndo  vfcita  fuora  per  pigliare 
dell'acqua  a  vna  fontana,dctte  nelle  mani  de  nimicià  qua- 
li predila  la  pregoino  d'infegnare  loro  il  modo  più  facile  da 
potere  pigliare  ii  Campidoglio  :  quello  che  ella  fece  con 
promell'a  che  le  doncrebbono  certi  bracciallctti  d  oro,che 
1  Sabini  in  quel  tempo  portauono  al  braccio  maco.  I  quali 
Tradimento  faputo  ilicgreto,  &  finta  occafionc  di  qualche  /degno  per 
&  morte  di  ft 0ffcruai4c  }a  promeflà (come lauaritia  di  molte  altre 

Tarpea.  ,  r  v 

donne  ìpefìo  fi  troua ingannata)l'ammazarono  frali  fcudi> 
&(comc  io  credo)  in  parte  co  i  pugnali ,  onde  nacque  che 
il  Campidoglio  fu  chiamato  Tarpco,douc  prima  era  det- 
to Saturnino.  Dopo  la  morte  di  coftci,che  fu  quiui  (ìpolta, 
il  Campidoglio  prefo,8£  la  pace  finalmente  fatta  tra  Ro- 
molo &  i  Sabini ,  fu  tra  gf  altri  loro  capitoli  concIufb,che 
imigine  di  f  imagine  di  Tarpea  frarebbe  fempre  dipinta  nel  tempio 
arpea.      ^.  qìouc  per  memoria  de  Sabini  :  della  quale  hiftoiia  fa- 
cendo Ouidio  mcntione  nel  fuo  libro  de  Farti,  coli  dice: 
Ouidio.       Vtqt  leuis  cuHos,  armìllis  captn  Sabinis 
t^dfumm^e  tncitos  duxerat  arcis  iter. 
Vnde  3*)>elut  nunc  ejì,pcr  auem  defeenditis  ,ìnquit3 

±s4rduitf  in  Galles,  &fira  cliuus  erat. 
Dico  adunque,chc  attefo  la  qualità  della  donna,gli  feu- 
di che  le  fono  intorno  ,  l'abito  che  ella  ha  come  vertale  ,  il 
fembiante  doloroib  che  ella  monte  ,  &  il  nome  che  ella 
porta  non  molto  differente  da  quello  di  Turpiliano  ,  che 
Tacito  chiama  Turpiano,  quafi  Tarpcano  (  fopranome 
corrotto, come  auiene  fpeffo  di  molte  altre  cofeper  la  lun- 
ghezza del  tempo  ,  o  corrozione  delle  lingue  )  può  molto 
bene  cfìerc ,  che  qucfto  Turpiliano  ,  il  cui  proprio  nome 
era  Petronio  >  clTcndo  del  tempo  d'Augurio  vno  de  tre 
Maeftri  della  Zecca/acefìe  battere  quella  moneta  con  fi- 
magi  ne 
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maginc  di  Tarpea  per  monitorare  lamica  origine  della 
Tua  famiglia. 

Ma  che  veramente  ila  quello  il  fìmulacro  di  Taipea,!o 
monflra  anchora  pia  chiaro  il  rouefeio  d \rì  altra  meda- 
glia di  Lucio  TituriO;doue  da  vn  lato  il  vede  vna  tefta  aliai  rnterpretatìo 
goffa, 8c  lettere  che  dicono  sabin  con  vna  palma  ugni-  jLlL  di'sa- 
fìcatrice  della  detta  vettoria,  &  da  l'altro  vna  donna  cadu-  bm. 
ta  in  terra  nel  mezzo  di  tre  feudi ,  &  due  foldati  che  Tam- 
mazzanojin  tanto  che  ella  fi  raccomanda,&  appare  veflita 
come  l'altra,/!  come  ci  dimonrtora  la  medaglia. 

Morte  di  Tarpea. 


Io  ho  più  volte  confìderato  la  fopradetta  tefta  di  Sabi-  Cófideratìo- 
no  ,  &  finalmente  conciufo,  che  per  la  qualità  del  nome,  nedirautore- 
della  Palma  &c  del  rouefeio,  quella  ila  la  effigie  di  Tito  Ta- 
tio  Capitano  o  Re  de  i  Sabini  all'  hora  che  fu.  prefò  il  cam- 
pidoglio.mafsimaméte  che  tutto  il  fubietto  della  medaglia 
è  molto  fìmile  alle  parole  di  Tito  Liuio,  &  à  gii  infraferitti 
verfìd'Ouidionelxiiii.li.delMetamorfofeo,  doueeidice: 
-  Tatius,  Tatresq;  Sabini 
Bella gerunt,arcisq;  yia  Tarpeia  reclufa 
iDigxam  animam  poena  congeslis  exuit  armk. 

r     3  Nel 
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Teftocouct-  Nel  qual  luogo  i  vecchi  Clamatici  &c  i  nuoui  ftampato- 
morf  fro'*  ri  correggerano  (  ^  piace  loro  )  vii  notabile  errore  nel  To- 
pi adetro  vltimo  verfo  d'Ouidio,con  ciò  fia  che  in  più  Me- 
tamoifofeiftampatiàLionc  daGrifìo  l'anno  i  546.  &à 
Vinetia  per  Girolamo  Scoto  l'anno  1  5  4  f  .con  i  Coment! 
&:  annotationi  di  molti  huomini  riputati  dotti,cgli  hanno 
tutti  corrotto  il  vero  tcfto  dOuidio,dicendo, 

T>ignam  animamp  oena  congesti*  edidit  artnis,  q  u  a  fi 
che  exuit  animarti  dignam  pana  congefhs  armis-,  non  fìà 
molto  migliore  che  non  e  l'altro  ,  come  bene  ha  dichiara- 
to Tullio  nel!'  oratione  per  Ligaiio ,  doue  ci  pone  quello 
verbo  Sxuerepev  diporre >in  quefto  modo, 
Cicerone.  Nonne  humanitatem  omnem  exuijjès?  Et  per  ciò  fa- 
rebbe meglio  qualche  volta  hauere  manco  faenza  &  più 
giuditio.Ii  quale  mi  fa  qui  hora  Umilmente  còfìderare  che 
quello  fu  il  medefìmo  Titurio,  che  rinouò  in  vn  altra  me- 
daglia d'arienrp  la  rapina  delle  femmine  Sabine  nel  modo 
che  il  vede  qui  di  fotto  :  Oc  del  quale ,  come  Tuo  Luogote- 

Comentanj  ncntc  m  Francia,  ha  fatto  mctione  Ccfàre  ne  i  fuoi  Corn- 
ea Celare.  .... 

mentanj  nel  nj.  &:  quinto  libro  :  doue  fi  troua  che  ci  fu 

Morte  di  Ti-  ammazzato  a  tradimento  da  Ambiorigc  &  Catiulco  amici 

finti  de  Romani ,  effendofì  troppo  fidato  de  fuoi  nimici 

naturali. 


tuno 


Ecco 


DE    GL'EPITAFFI     ANTICHI.  135 

Ecco  come  moki,  che  fi  impacciano  di  medaglie,  &: 
non  (anno  lehiftoiic,  fitrouano  ingannati  bene  fpefìo, 
tenendo  cara  vna  Mcdagiia,chc  non  vale,  &  vn'  altra  fpre- 
giandone  come  goffa  &  comune,  che  e  degna  d'ciTere  fti- 
mata  ,   facendo  coli  torto  à  la  veneranda  antichità  gi' 
ignoranti,  che  ne  fanno  mercanzia  èc  le  naicondanno  per    Contro- gli 
monih-arc  d'ciTere  Amicati),  &  fare  credere  alle  perfone  f™™^* 
che  egli  hanno  buono  ingegno  ,  &:  (pendono  il  tempo  in  daghe. 
coie  nobili,  lenza  confederare  che  ci  ne  tolgano  il  piacere 
oc  l'occafìone  di  feruirfene  à  gli  huomini  dotti  per  amae- 
ftramento  de  Principi,  à  l'vno  &c  l'altro  de  quali  (blamente 
appartiene  di  ragunare  &c  d  hauere  cofi  fatte  gentilezze. 
Ma  quanto  al  fatto  di  Turpiiiano,io  credo  certamente  che  OffitijdiTur 
ei  folle  quello  medefimo,che  al  tempo  di  Nerone  e/Tendo  Plllano- 
flato  Proconfblo  in  Bitinia ,  &  di  poi  Confolo  à  Roma,  & 
finalmente  Configliele  d'vna  parte  delle  fcelcratezze  di 
Nerone  ,  fu  dal  lui  priuo  del  Confolato ,  &c  Ci  Cuggi  à  Baia 
nel  Regno  di  Napoli  :  dotie  intendendo  che  Nerone 
doucua  arriuare,  fi  fé  pugnere  le  vene,8£  innanzi  che  mo-  Morte  cìiTur 
rire,mandò  vn  libello  d'infàmia  à  Nerone  tutto  fcritto  di  Plliano« 
fu  a  mano  ,  &  fùggelìato  col  fuo  Anello  ,  il  quale  fubito  di 
poi  meffe  in  pezzi ,  per  il  che  il  detto  Imperadore  (degna- 
to èc  difperato  sbandì  di  Roma  Siiia  dia  ruffiana  moglie 
d'vn  Senatore ,  penfando  che  ella  haueua  all' altro  tutti  i 
fuoi  vizij  manifeftatùdel  quale,  per  farne  vna  conclusone, 
dico  che  da  Augurio  fino  à  Nerone  Turpiiiano  poteuaha- 
uere  circa  à  l  x.  anni ,  huomo  nel  vero  molto  vitiofo  6c  Età  &  conu- 
abomineuole,  &  (come  dice  Tacito)  ìt  alìos  ìnduBriajùt  ^  TllrPi" 
bunc  ignauia  adjkmampertalerat.  Tacito. 

Vn  altra  gran  medaglia  d'ariento  mi  è  venuta  in  mano, 
doue  è  da  vn  lato  la  concordia  oc  vnione  del  Triumuirato, 
oc  da  l'altro  due  tefte,l'vna  di  M.  Antonio,&  l'altra  di  Cleo- 
patra, 
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patra,  la  cui  effigie  naturale  può  eflcre  che  non  è  fiata  ve- 
duta da  molti ,  &:  per  quello  ho  io  voluto  farla  qui  ritrar- 
re per  darne  piacere  à  i  nobili  /piriti  amatori  delle  cofe 
antiche. 

M.  Antonio  oc  Cleopatra. 


Medaglia  di 
Cleopatra. 


Hor  quanto  à  i  marmi  antichi,  trouati  di  nuouo  in  que- 
lla terra ,  l'altro  giorno  fu  cauato  di  (otterrà  vna  fepoltura 
à  fànto  Hireneo ,  nella  quale  erano  {colpite  cofi  fatte  pa- 
role delle  più  belle  &  maggiori  lettere  Romane ,  che  io 
vedefsi  mai. 

Santo  Hireneo. 


,K  MINERVA  E  "ìàfo 

/■flHlii'v-) .(ni..i:.,l...i..r,i1.1n iu,lil",»ii  ilUii i. 


POUONIS  •  F  * 


Mentre 
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Mentre  che  io  tornaua  da  vedere  la  fòpradetta  fipoltu- 
ra,il  Priore  del  luogo,  aiTai  galante  huomo  &:  amico  mio, 
mi  menò  in  chiefa,&:  mi  monftrò  vn  altro  marmo  antico, 
fopra  al  quale  fi  pofà  vna  Pila  d'acqua  benedetta  :  Intorno 
alia  quale  anchora  che  foriero  molti  altri  antichifsimi 
Epitaffi  di  marmo,  che  monflrano  effere  fiato  altre  volte 
l'opra  a  quel  monte  qualche  notabile  &:  mirabile  edifìtio, 
efiendo  anticamente  la  Città  di  Lione  fopra  la  montagna 
edificata ,  io  non  dimeno  trouaiilfopradetto  marmo  tan- 
to bello,  vedendoui  dentro  vn  Sacerdote  col  fuo  habito 
anchora  tutto  intero ,  &  vn  ramo  d'vliuo  in  mano  ,  che  ei 
monflra  di  fagtificare  (come  potrebbe  effere)à  Minerua 
per  la  pace  conferuatafi  tanti  anni  tra  marito  &  moglie  nel 
modo,che  dichiara  l'Epitaffio  in  gran  parte  fpento  &  con- 
fumato, o  che  pure  voleffe  lignificare  d  efiere  flato  facer-  interpretati» 
dote  aflbluto  di  Minerua  ,  à  caufa  dell'vliuo  che  fi  vede  ^J^' 
dall'altra  parte  cofi  naturalmente  formato,  che  non  bi-  Lione. 
fogna  dubitarne  ,  fé  qualchuno  pure  lo  voleffe  pigliare 
per  vn' Alloro,  che  io  non  mi  curai  di  neiTuno  di  quegli  al- 
tri,&  /blamente  prefi  f  eflempio  di  quefto,il  quale  non  vo- 
glio negare  che  anchora  non  potette  effere  flato  vno 
di  quei  fei  Sacerdoti,che  in  quel  tempo  offitiauo- 
no  in  quefla  terra  nel  Tempio  d'Augufto, 
nel  modo  che  io  prouerrò  per 
vn'altro  Epitaffio  qui 
di  /otto, 

s  S.Hire 


i3  8 
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Marmo  antico  à  S.Hireneo. 
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Scendendo  la  montagna, mi  piacque  pigliare  l'efTempio 
di  quefto  altro  marmo  pure  antico  ,  che  io  haueua  già  più 
voite  veduto  murato  in  vna  cafa  vicina  alla  porta  j  &  beila 
medefima  ftrada  detta  delle  Forgic,cognofccndp  che  egli 
era  flato  altre  volte  dedicato  à  Efculapio, 

Marmo  antico  d'Efèulapio  à  Lione. 


'  J       MITHIIV   U 
^SECVNDIKVS  11 

i 


éJ* 


Et  perche  i  curiofì  o  altroché  non  fanno  le  hiftorie  ,  mi 
potrebbono  domandare  per  che  cagione  Io  habbia  il  det- 
to marmo  attribuito  à Efculapio,  però  voglio  qui  in  parte 
recitare  la  fua  hiftoria  nel  modo  che  Tito  Liuio ,  Plinio,  Plinio. 
Diodoro,Dionifio,Ouidio,&  altri  l'hanno  dichiarata. 

Soleua  Tarquino  fuperbo  hauere  alcun  capi  in  Roma 
doue  hoggi  è  Campo  Martio  ,  ne  quali  all'hora  che  ei  fu 
difeacciato  da  Bruto  per  la  violenza  vfata  inuerfodi  Lu- 

s     a  cretia, 


ma 
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cretia,  trouandofì  per  auentura  feminatc  &c  mature  molte 
biade,  furono  in  parte  fuelte>&:  in  parte  tagliate  &  gettate 
nel  Teuero ,  doue  ritenute  dalla  mota  che  il  detto  fiume 
quali  Tempre  torbido  porta  fcco,col  tempo  andorno  tanto 
ifobLycao-  crefcendo,&:  la  terra  alzando,che  quefta  diuentò  vn' Ifola 
informa  di  galea ,  laquale  fu  detta  Lycaonia ,  &:  il  campo 
dedicato  à  Matte  per  eflercizio  de  giouani  Romani.NelIa 
detta  Ifola  lei  anni  innanzi  che  i  Franzefi  Senoni  afìaltafsi- 
no  Roma ,  promeffe  Furio  Camillo  di  edificare  vn  Tem- 
Fauno.  pio  à  Gioue ,  che  fu  poi  fatto  da  Caio  Seruilio  :  &  Fauno, 
onde  i  Templi  furono  fani  chiamati ,  vi  hebbe  umil- 
mente il  fuo,  che  il  fiume  col  tempo  portò  via.  Eflendo 
poi  Confoli  Quinto  Fabio  figliuolo  dell'alno  Mafsimo  & 
Giunio  Bruto, &  la  peftc  grandifsima  in  Roma,  fu  manda- 
to all'Oracolo, il  quale  rifpofè,  che  ei  bifògnaua  condurre 
Efculapio  da  Raugia  à  Roma  :  doue  andati  gl'Ambafcia- 
Efculapiomu  dori  Rovani ,  ne  potendo  ottenere  da  i  Raugei  il  fimula- 
tatoinSerpe.  ero  d'Efculapio^icono  che  transformatofi  in  vna  Serpe, 
&pafTato  per  mezzo  la  Città,  fé  n'andò  dritto  alle  naui  de 
grAmbafciadori,&coil  fu  portato,  riceuuto  diuotamente 
in  Roma ,  &c  fattoli  vn  Tempio  nell'Iiola  fopradetta  :  la 
quale  hiftoria  à  gufto  mio  recita  molto  bene  Ouidio  nel 
fiio  vltimo  libro  del  Metamorfofco,doue  eidice: 
lama;  caput  rerum  Romanam  intrauerat  ~)>rbem, 

Ouidio.  ;**     *  r^         , 

Erigitur  Serpens  ^Jummoq-  accliuia  malo 
Colla  mouet,JèdesqjJtbicircunJpicii  aptas. 
Scinditur in  geminai partes  circunjluus  amnisy 
Infula  nomen  habet3laterumqj  à parte duorum 
Torrtgit  aquales  media  tellurelacertos. 
ifucfe  delata,  pinu  Tbosbeius  angui* 
Contulity  crfinemjpecies  ecclesie  refumptx 
Luftibus  impofuit3  ì>e//ttqs  falutifir  >rbi. 

Pauf 
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Paufania  èc  Plinio  hanno  aliai  bene  interpretato  &  di-  pjuranu. 
chiarato  ii  fimulacro  d'Efculapio,  &:  narrato  le  caufe  per-  PIbio- 
che  gli  furono  attribuiti  ii  battone,  il  gallo,  la  ciuetta  ,  &  la 
ferpe,nel  modo  che  l'hanno  in  più  loro  medaglie  figurato 
Nerone, Vitellio, Antonino  Pio,Marco  Aurelio,&  altri  :  & 
però  io  non  farò  qui  di  quello  più  lungo  difcorfo.  Ma  la 
caufà  perche  i  Romani  gli  facefsino  il  Tempio  fuora  di  Templi  fuo- 
Roma,come  altri  limili  al  Timore,al Dolore,  alla  Febbre,  "di Roma, 
alla  Pouertà,alla  Vecchiezza ,  allo  Scherno  ,  &  à  Venere 
verticordia,in  fèno  alla  quale  ogn'anno  del  mele  d'Agofto 
la  più  calta  Matrona  di  Roma  {biennemente  accompa- 
gnata, riponeua  vna  imagine  del  membro  dell'huomo ,  fu 
perche  mofsi  da  vna  fuperftitioia  opinione ,  credeuono 
che  coli  fatti  mali, collocati  fuora  della  Città ,  non  entrer- 
rebbono  mai  dentro  :  che  fu  vna  di  quelle  ragioni ,  per  la 
quale  sbandirno  vna  volta  tutti  i  Medici  di  Roma ,  IH-    Medici  ci- 
mandoli pernitiofì  &  di  cattiuo  augurio  per  la  vita  dell'  ciatldlRoma 
huomo. 

Plinio  nel  x  x.libro  dell'hiftoria  Naturale,  fcriuendo  dell' 
vtriaca  &c  d'vna  compolìzione  eccellentifsima  contro  à 
tutti  i  veleni,vfata  da  Antioco  Magno,dice  che  ella  fu  tro-  Ricetta  córro 
uata  intagliata  in  vna  pietra  all'entrata  dei  Tempio  dElcu     vcleno* 
lapio,in  quefto  modo  : 

Compolìzione  dell'vtriaca 
d'Efculapio. 

Serpilli  duum  denariorum  pondus  :  opoponaci  &  milij  Plinio. 

tantundem  fingulorum  3  trijhlij  pondus  denari/  :  anetbi  & 

fìenicuhfemtnis,  &»  anifì,  ^  ammij,  £y  *p*j  denariorum 

finùmjtngulis  generibus ,  erui  farina*  duodecim.   l£ec  tufa 

cribrata  fi  }>ino  quàm  pojiit  excel/enti  digeruntur  inpa&il- 

s      3  los> 
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/oj,y  ìctoriat  i  fondere.  Ex  bis  ftnguli dantur  ex  Ì>ini 
mislicyatbis  ternis. 
Paflò  Hi  PJi-       Et  perche  alcuni  potrebbono  defìderare  di  fàperc  quale 
"o.        ar  "  pefo  fofle  quello  che  Plinio  chiama  victoriato, 
però  non  farà  fuora  di  proposto  fare  qui  vn  poco  di  dif. 
corfo  della  valuta  delle  medaglie  o  monete  antiche  dar- 
iento  &:  di  bronzo  ,  come  materia  oltre  a  ciò  affai  conue- 
niente  à  quefìa  hiftoria. 
prime  mone       Sciiuc  il  medesimo  Autore  nel  libro  xxxm.  che  il 
£  coniate  a  prjmo  CJ1C  COniò  Rame  o  bronzo  a  Roma, fu  Scruio  Tul- 
io fefto  Re  de  Romani, con  ciò  fia  che  prima(come  fcriue 
Remco.  Rcmco)fì  fpendeffe  il  bronzo  rozzamente  :  &  fono  le  pa- 
role di  Plinio, tali. 
Plinio.       Sìgiatum  ejì  notapecudum>  1>nde  %p»  pecunia  nominate? 
fbggiugnendo  più  baffo,  Nota  ceris fùit ex  altera  parte Ianus 
geminus  3  ex  altera  rofirum  nauis  3  in  trientel>erò  e?3  qua- 
dranterates. 
Macrobio.       Macrobio  non  di  meno  è  di  contraria  opinione ,  &: 
vuole  che  il  primo,  che  coniaffe  il  bronzo ,  foile  Iano  am- 
macftrato  da  Saturno  quando  pafsò  in  Italia,&  che  per  ciò 
Maglie  di  vi  fegnafìc  il  fuo  vi(b  ,  &  la  prua  della  naue  ,  nel  modo 
che  fcciono  alcuni  altri  doppo  lui  fino  a  Seruio ,  della 
quale  opinione  è  Ouidio  nel  primo  libro  de  Fafii  doue 
ei  dice, 

txf/  ùonapofleritas  Ianumfirmauit  in  are, 
Hofyitis  aduentum  testificata  T)ei. 

Ma  io  per  accordare  infìcme  le  diuerfé  opinioni  di 

Opinione  tanti  Autori ,  dirci  che  Iano  del  fuo  tempo  potefle  ha- 

dcliaucore.    uclc  C0fj  fognato  il  bronzo ,  &:  Scruio  nel  fuo  battuto 

alcune  altre  medaglie  col  rouefeio  della  pecora  in  luogo 

della  naue. 

Ma 


Iano 
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Ma  l'ariento  fu  coniato  l'anno  d.lxxxv.  dopo  l'edi- 
ficatione  di  Roma,  &  cinque  innanzi  alla  prima  guerra 
Cartaginefe(li  come  i  oro  lxii.  anni  di  poi)efìèndo  Co- 
folo  Quinto  Fabio  maflìmo  Dettatore:&:  fu  (fecondo  Pli- 
nio )il  conio  de  l'argento, tale: 

JSTotn  argenti  biga  3  aut  quadriga  &  inde  bigati  quadri- 
gatiqj  nummi jùere  ditti. 

Trouandofì  poi  Tribuno  della  Plebe  Liuio  Drufò  ,  fé 
battere  vri'  altra  moneta  pur  d'ariento,  ma  di  più  balla  le- 
ga,efiendo  lottaua  parte  rame,bcnche  alcuni  dicnino  che 
ciò  auenilTe  per  legge  pubiicata  da  Clodio  ,  &  fu  quefia  il 
Victoriato  ibpradetto,  chiamato  anchora  qy  ina- 
rio,  perche  pefàua  la  meta  d'vn  danai  o,cioè  cinque 
Afsi ,  la  onde  fé  Budeo  &:  gì'  altri  hanno  detto  il  vero  che 
vn'  Affé,  che  era  quel  medefimo  che  libr  A,valefìe  x  1 1. 
o  n  e  i  e,&  poco  più  di  1 1 1 1.  Quattrini,  pelando  il  Victo- 
riato cinque  Afsi ,  farebbe  venuto  à  valere  circa  a  x  x. 
Quattrini ,  o  vn  groffo  d'ariento  à  modo  noftro.  Fu  tale 
moneta  (come  dice  Plinio)  fòref riera,  portata  di  Schiauo- 
nia ,  &  chiamata  Vi&oriata ,  per  efiere  in  effa  fcolpita  vna 
vettoria,per  il  che  il  cognofee  che  &  le  groffe  medaglie  di 
bronzo,  &:  tutte  l'altre  d'ariento, maggiori  &  minori ,  cre- 
feiute  &  diminuite(onde  no  è  da  marauigliarfì  fé  tutte  non 
fono  d'vn  medeflmo  pefò  )  fecondo  la  necefsità  della  Re- 
publica  o  l'arbitrio  de  Principi ,  come  accade  nella  prima 

guerra 


Prim.i  mone- 
ta di  Ram* 
coniata  à  Ho» 
ina. 


Primo  aderi- 
to &  oro  co- 
niato à  Ro- 
ma. 


Moneta  bigi 
tn  &  cjuadii- 
gata. 


Moneta  Vi 
boriata  & 
Quinaria. 
Denario, 

Afte 

Libra. 

Groffo  d'ar- 
ricnto. 
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Monete  dimi  guerra  Cartaginefè  che  la  Libbra  fu  diminuita,&  al  tempo 
fdutcdliTó  d'Annibale  ù  Danaio  crefeiuto  fino  à  x  v  i.Afsi,  feruirono 
mani.  à  i  Romani  di  monete. 

Io  ho  tra  l'altre  due  medagline  d'ariento,  vn  ad' A  ugufto 
con  l'asia  r  e  e  e  i>  t  a  nel  tempo  del  Triumuirato,  & 
l'altra  di  Marco  Catone,con  vna  vettoria  nel  rouefcio,lV- 
na&  l'altra  delle  quali  pe/àta  riuienequafi  alla  metà  del 
Danaio  antico  ,  pefb  ordinario  delle  communi  medaglie 
d'ariento  ,  &:  alla  metà  più  del  fefìertio  minore  :  del  quale 
con  l'altre  fono  i  nomi,  prezzi,  &  le  imagini  quefte. 


Prime  monete  d'ariento 
Romane. 


SESTEMIO 


VTCTORIATO 


TENARIO 


OJ/AD  RIGATO 


Interpretatìo 
ne  della  me- 
daglia di  Ro- 
ma. 


Et  accio  che  qualch'vno  non  penfafTe  che  i  Romani 
facefsino  le  loro  cofe  fenza  qualche  mifterio,  io  Tauertifco 
chelatefta  che  fi  vede  nelDenario,è  figurata  per  quella  di 
Roma:il  celatone  che  ella  porta  in  capo,fignifica  le  armi: 
le  Alie,che  vi  fi  veggono  da  due  lati,dinotano  la  diligenza 
nelle  /peditioni:il  vafo,che  ella  ha  dietro  alle  /palle ,  vfàto 

nei 
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ne  i  iacrifÌtij,dimonftia  il  colto  della  religione:&:  il  caratte- 
re di  x.ilpefo  del  Denario  :  volendo  cofi  concludere  i  Ro- 
mani, che  per  mezzo  dell' armi,della  diligenza,  &:  della  re- 
ligione può  ogniuno  peruenire  (come  ei  feciono)  all'Im- 
perio del  mondo. 

Il  carro  con  la  vettoria  tirata  da  due ,  Se  quando  da  1 1 1 1. 
Caualli,che i Romani chiamorno  bige&q^vadrige, 
Se  onde  le  dette  medaglie  prefono  il  nome  di  Bigate  Se  imerpretario 
Q^uadrigate ,  non  vogliono  altro  fìgnifìcare  che  le  Fefte,  ne  delle  me- 
Caccie ,  Se  giuochi  Circenfi ,  doue  i  Romani  foleuono  i   ag  le  lsate* 
loro  giouani  eifercitare,&:  fare  à  gara  chi  di  loro  farebbe  EfTerdzij  de 
più  diligente  nel  cercare  di  guadagnare  la  vettoria ,  ani-  Romani. 
mando  Se  addentrando  con*  glliuomini  alle  co/è  di  mag- 
giore importanza  nella  guerra. 

Il  primo  che  edificò  il  Circo,fu  TarquinioPnfco,il  quale     chi  prima 
tra  il  monte  Auentino&  Palatino  (luogo  che  anchora  fi  ^lfi™^" 
chiama  Cerchi  )  kcc  chiudere  tale  Spatio  detto  di  poi 
Mafsimo,  come  ampliato  da  Cefare,  Se  fatto  lungo  tre  ot- 
taui  di  migIio,&:  largo  vno.  Augufto  lo  rempiè  di  varij  or-  ^ 
namenti,&:  fece  di  marmo  il  luogo  delle  Mode,  onde  par- 
tiuono  i  caualli, facendo  mettere  à  oro  i  termini,  nomina- 
ti  mete    da  i  Latini  ,  lequali  fi  veggono  fpecifìcate 
nel  Circo  da  lvn  capo  Se  l'altro  :  quantunque  alcuni  altri 
fcriuino  che  Claudio  fu  quello ,  che  vi  fece  dentro  (il  che  Claudio. 
io  non  credo)  i  fòpraferitti  ornamenti.  Traiano  di  poi  ve-  Traiano. 
dendo  che  egli  andaua  per  terra,lo  rifece  più  bello  Se  affai 
maggiore,  Se  Heliogabalo  l'ornò  di  ricchifsime  colonne,  Heiiogabalo. 
con  vn  pauimento  di  chrifb colla, che  pareua  tutto  d'oro. 

Erano  in quefto  Circo  diuerfi  templi,  altari  &edifitij,  ^^"f.1 
come  il  tempio  di  Confo, Dio  de  Configli ,  in  honore  del  mo. 
quale  haueua  Romolo  parimente  rinouati  i  fopradetti 

t  giuochi 
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giuochi  a  cauallo  dopo  che  egli  hebbe  rapite  le  Sabine: 
Fabio  Cor-  ja  cappC}[a  fa  Venere,fatta  da  Fabio  Gorgia  delle  conden- 
nagioni  di  certe  matrone  Romane  troviate  impudiche: 
la  cappella  di  Cerere  ,  Se  della  Giouentu  ,  edificata  da 
Gneo  Licinio  Duumuiro  ,  &c  il  tempio  di  Mercurio, 
GoeoLicinìo.  ^e*  quale  fece  mentione  Ouidione  Tuoi  Fatti,  doue  ei 

Tempio  ili   dice: 
Mercurio. 

Ouidio.  Tempia  tìbi pofuere  patres Jpeclantia  Circum 

ldibas3ex  ilio  ejìb<ectìbi fèsta  dies. 

Eranui  {Imilmcnte  tre  altari  a  pie  di  tre  colonne ,  vna 

dedicata  a  gli  Dei  grandi ,  l'altra  a  gli  Dei  domefrici  o  di 

Dei  renati.  cafà,che  i  Latini  chiamorno  p  e  n  a  t  i,  &  la  terza  àgli  Dij 

OrÌo8Ìmafti-  dcl  Cicl°  &  dcIla  Terra ,  con  due  Obelifci  o  Aguglie  di 
mo.  fìnifurata  altezza,fendo  l'vna dedicata  ai  Sole  alta  e  x  x  1 1. 

piedL&  l'altra  alla  Luna  lxx  x  v  11  r.&r  altre  aliai  cole  no- 
tabiii,come  vn  grandifsimo  fragno  per  riccuere  l'acque,  & 
luoghi  da  ledere  intorno  per  cclx,  mila  pedone.  Ne  era 
Cìrcodi  Ne-  folo  quefto  Circo  in  Roma,con  ciò  fìa  che  vn'altrodi  Ne- 
rone. lone  fc  ne  Vedeua  dietro  alla  chiefà  di  S.Piero  ,  doue  è 
<       ìi  Ha   koggi  l'Aguglia.  Il  Flaminio ,  doue  è  la  chiefa  di  Santa  Ca- 
terina de  Funari ,  con*  chiamato  per  ciìere  (rato  donato 
quel  rampo  o  prato  alla  Republica  da  vn  Flaminio  Con- 
che  fu  ammazzato  nella  rotta  che  i  Romani  hebbono 
Circo  Ago-  al  lago  di  Perugia.  L'Agonio,doue  è  hoggi  fa  piazza  di  Na- 
nj0-  tìSLìCoG.  detto  da  certe  fefte  chiamate  agonali,  che 
riirouate  da  Numa  fi  faceuono  quiui  il  nono  di  di  Génaio 
in  honorc  di  Iano,  &  dello  Dio  Agonio,  auocato  dei  fac- 
cendieri &  publichi  &  priuati.   Vn  altro  ne  era  fuora  di 
circo  di  Ca  porta  Maggiore  :  vnaltro  edificato  da  CaracaJla  tra  capo 

di  DO 
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di  Boue  &:  San  Baftiano ,  doue  fi  faceuono  quei  giuochi 
Oivmpici,dc  quali  ha  parlato  Horatio  nel  primo  libro  de 
Tuoi  verlijdicendo: 

Sunt  quos  currìculo  puluerem  Olympìcum  Horatio. 

Collegiffc  iuuat:  metxq-  feruidti 
Buttata  rotti. 

Et  vn  altro  (otto  la  Trinità  nel  colle  chiamato  de  gli 
Hortuli  :  doue  per  vltima  conclufione  è  da  fàperc ,  che  li- 
mili giuochi  furono  detti  Circenfi>o  dalla  forma  &:  nome 
del  Circo,  o  (come ferme  Vairone  ricercando  la  ma  più  varrone. 
vecchia  etymologia)  perche  fi  faceuono  intorno  alle  fpa- 
de  :  con  ciò  fia  che  innanzi  che  il  Circo  fòlle ,  fòleuono  i 
Romani  in  vn  prato  col  premio  nel  mezzo  tra  la  riua  del 
fiume  &  vn  termine  di  fpade  (nel  modo  che  fogiiono  i 
Fiorentini  tendere  le  corde  giucando  al  pallone)  efTerci-  Eflercizij  de 
tarfi  in  fimili  giuochi ,  quali  erano  di  correre  ,  cacciare ,  &  Circo* 
combattere  con  beftie  feroci  ,  ne  chiamarli  nel  Circo 
prima  colui  vincitore  ne  d  hauere  guadagnato  il  premio, 
che  noi  hoggi  chiamiamo  à  Firenze  pali  o,che  non  ha- 
ueflè  correndo  fette  volte  vinto  :il  che  è  flato  molto  bene 
chiarito  dal  gentiiilsimo  bc  dottifsimo  poèta  Propertio, 
doue  ei  dice: 

f&udprius  exerto  depofeit premia  curfU  Propertio. 

Septima  quàm  metani  triueritante  rota. 

t     2*  Forma 
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Forma  del  Circo  antico. 
Il  di  fuora  del  Circo. 


Il  di  dentro  del  Circo. 


Serui 
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Seruironfi  per  più  breuità  i  Romani  nel  nominare  que- 
llo luogo  di  verbi  &  di  vocaboli  Greci ,  con  ciò  fia  che  lo 
chiamorno  hippodrom  o,che  altro  non  lignifica  che  mo.p0< 
luogo  appropriato  al  corlo  de  caualli,  ^catadromo  Caradromo. 
dallo  ipatio  d'un  ottauo  di  miglio  che  correuono  i  caualli,&: 
finalmente  peridromo,  cioè'circuito  {coperto  per  il  Peridromo. 
correre  de  caualli,il  quale  giuoco  fu  chiamato  troia,&  Giuoco  Tro- 
prima  ritrouato  in  Sicilia  da  Enea  per  honorare  l'eiTequie  ian0- 
&c  il  fipolchro  d'Anchife  Tuo  padre  ,  &  di  poi  la  feconda 
volta  rinouato  da  Afcanio  fuo  figliuolo  doppo  che  egli 
hebbe  fornito  d'edificare  la  Città  d' Alba,&  cofi  di  mano  in 
mano  fu  conferuato  oc  aumentato  fino  à  tempi  di  Romo- 
lo ,  d'Augufto  &  de  gl'altri  Imperadori ,  come  nel  quinto 
libro  dell'Eneida  pare  che  l'habbia  aitai  bene  dichiarato 
Virgilio, quando  ei  dice: 

I/unc  morem  curjus>  atfy  h<ec  cerwnina primus  Virgilio. 

^Afcanim Jongam  muri*  cùm  cingerei  %^4lbam3 
Jtettulit,  Qrprijcos  docuit  celebrare  Latinos. 
guopueripfè  modofìcum  quo  Troia  pubes 
olibani docuere  fùos,binc  maxima  porrò 
is4ccepit  Jfoma,  C?  patriumjèruauit  honorem, 
Troiaq,-  nuncpueri)  Troianum  dicituragmen. 
Et  Suetonio  nella  vita  di  Celare: 

Troiam  lufit  turma  duplex  3  maìorum  minorumq;      suetonio. 
puerorum. 
Laquale  fetta ,  o  giuoco,  o  cerimonia,  pare  che  habbia 
fino  à  i  noftri  tempi  in  gran  parte  cóferuata  la  noitra  Città 
di  Firenze(il  che  non  è  piccolo  legno  della  fua  antichilsi-  vfan2a  j. 
ma  origine)  quando  ogni  anno  per  la  fefta  di  San  Giouan-  correre  à 
ni  fa  correre  à  fimili  fanciulletti  à  cauallo  diuerfamente  ve-  pjj™e 
ititi,  vn  Palio  dibroccato  d'oro  ,  che  i  Greci  chiamarono 
£§«£«<>(/,  òli  Latini  brayivm,  cioè  premio  conftituito 

t     3  per 


1)0  ILLVSTRATIONE 

per  il  vincitore, fi  come  nel  mezzo  del  Circo  antico  erano 

.       due  perfone,dcllc  quali  vna  tcneua  vna  boria  in  mano  ,  & 

corritori  an-  faina  vna  Palma,  Aggiugnefi  à  quefto,che  lì  come  nel  Cir- 

tidu.  co  0  nc{  Teatro  o  Amfitcatro  foleuono  i  Romani  fpar- 

gere  la  rena,accio  che  i  corritori ,  o  gladiatori  cadendo  il 

vuotati  facefsino  manco  male,  cofifogliono  i  Fiorentini  fpargere 

fpargere    h  in  quel  tempo  lamedefima  rena  per  tutta  la  via  (che  ei 

rena  nel  cor-      ,    *  l  i  i  v  • 

foJecauaiii.  chiamano  corso  )  doue  hanno  a  correre  i  caualli  :  &c 
che  quefta  vfànza  folle  vera ,  onde  il  Circo  o  l'Amfltea- 
tro  fu  chiamato  arena,  &c  arenarii  i  Gladiatori, 
lo  dimonftra  aflài  bene  Suetonio  nella  vita  d'Augufto, 
doue  ei  dice: 

Suetonio. 

guodam  autem  muneris  die  Tartborum  obfides  primàm 

miffos yper  arenam  mediam  ad Jpeftaculum  tnduxit. 

Seneca.  Et  Seneca: 

Jf/òc  itn  kabitum  efl  fibolam  3  quafi  ludum  effe  y fòrum 
arenam. 

Patria  d'Ari-      Et  io  trouandomi, già  molti  anni  fono, nella  Città  di  Ni- 
tomno  Pio .    mes  nc[ja  Linguadoca,Patria  del  buon  Imperadore  Anto- 
nino Pio, &:  doue  fi  vede  vn'  affai  intero  &  bellifsimo  Am- 
Golìfeo  di  fiteatro  o  Colifeo, mi  ricordo  hauere  fentito  nominarlo  da 
Nimes..    gti  habitatori  les  arenes:  doue  è  da  notare,che  non 
(blamente  correuono  nel  Circo  vno,  due,  &  quattro  ,  ma 
Riandrò,  (fecondo  Filandro  comentatore  di  Vitruuio  )  fei ,  otto ,  & 
dicci  caualìi  à  vn  carro  per  volta.   Et  fi  come  nel  giucare  i 
,  ,  Fiorentini  alla  palla  trofia ,  che  noi  chiamiamoli  cal- 

Giuoco  del  i  r  i  i     -  in  r 

Calcio  à  lì-  c  i  o,  o  nel  tare  vna  gioftra,o  il  giuoco  delle  canne  vfato  in 
Brea-     ,  „    Hifpaima ,  o  l'altro  de  caroselli  (olito  fàrfl  à  Roma, 

Giuoco  dello   „    .*    °.  .,.  -   r     ,.  .     . 

canne.  &  hoggr  nuouamente  in  Firenze ,  fi  fognono  i  giucaton 

]Li"d C  r""  °  g^0^1^0"  vcftire  di  liurea ,  cofi  foleuono  i  Romani  ve- 
nula, itirfi  nel  Circo  di  quattro  colori  diuerfi  ,  fecondo  le  quat- 
tro 
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tro  ftagioni  di  tutto  l'anno  :  con  ciò  fìa  che  vna  parte  di 
loro  riprefentando  la  Primauera  ,  Ci  vefhua  di  colore  ver- 
de ,  chiamato  prasino  da  Greci ,  che  fignifìca  la  fo- 
glia dei  Porro  :  onde  Marnale  nel  fuo  x.    libro  mon- 
itorando per  la  feftà  di  Saturno  (  chiamata  Saturnale  &  Fcfta  Satur. 
celebrata  il  v.  o  v  1 1.  di  di  Dicembre  ,  doue  i  Romani  naie. 
pofata  la  Toga  ,  fi  veftiuono  d'vna  altra  verta  più  corta 
di  diuerii  colori  ,  che  ei  chiamauono  synthesin, 
ièruendo  in  quel  giorno  i  loro  leruidori  alla  tauoia ,  &  semi  Roma- 
mandando  preìènti  l'vn  a  l'altro  )  che  il  pouero  huomo  J»  fcnmi  da 

■    i  '  /■  i  no  i»    .     •  i  padroni. 

per  comperare  la  fopradetta  verta ,  &  come  gì  altri  com- 
parire alia  folennità ,  era  flato  conftretto  venderne  vn'  al- 
tra verde,  dice: 

"De  nofira  Trafina  efl  Syntbefis  emptn  toga.  Marnale. 

Vn'  altra  parte  de  Corridori  fi  veftiua  dincarnato,  o  ro- 
lato,  che  i  Romani  chiamauono  roseo,  lignificando  la 
State.  Vn'  altra  di  bianco  à  imitatione  delle  Brinate ,  che 
cominciano  a  cadere  nell'  Autunno:8c  vn'altra  per  il  Ver- 
no di  tanè,  chiamato  VENETodai  Latini,  anchora  che 
altri  habbino  voluto  (come  Vegetio;  che  tale  colore  iolTè  Vegeiio. 
ceruleo  o  marino  :  il  che  non  ha  tanto  del  veriiimiie  come 
il  tanè ,  che  per  la  Tua  ofcurità  fìmile  alla  ruggine  del  ferro, 
pare  che  lì  polla  più  alTomigliare  al  Verno. 

Hor  tutte  le  lopradette  Antichità  inlìeme  con  molte 
altre  che  fono  in  Lione  ,  lcquaìi  io  lafcio  in  dietro ,  fanno 
pienifsima  fede  della  grandezza  &:  nobilita  di  quella  terra, 
della  quale  fcriuendo  Strabone  nel  m  i.  libro  ,  dice  in 
quello  modo  : 

Lugdunum  in  coMe  conditum,  *)>bi  *s*rar  amnìs  godano    Stratone. 
immijcetur ,  limano  tenetur  imperio ,  amplìort  quoque  di- 
gnitose 
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gtiitnte  yìrorum Jecundum  Narbofiem  affuens  3  cjuìlus  ")>fuì 
magno  eft  emporium.  ibi  quoque  Romani  ?>uces  aureum 
numifma,  argenteumq-  fignarunt. 

ZeccadiLio-      II  quale  luogo  della  Moneta  fu  fcopcrto,due  anni  fono, 
ne-  filila  piazza  di  Colle  nel  cauare  certi  fondamenti  dvna 

chiefà  nuoua  fatta  da  i  Frati  di  S.Francefco  di  Pagola,doue 
Forme  di  me  *°  viddi  il  luogo  delle  fbrnaci,&:  furono  trouate  in  grandif- 
dngiietroua-  fimo  numero  le  forme  di  terra  cotta,  con  fimagine  &  ro- 
te a  Lione,     ^fa  fa  Giulia  pia,  Mammea,  Seuero,  Aleflàndro ,&  Geta, 
per  lcquali  forme  fi  cognobbe  come  gli  antichi  gittauono 
prima  le  medaglie,&:  di  poi  le  coniauouo,perche  riufcifTe- 
Studio antico  ro  p[u  nette,  £t  f]  come  Caligala  aperte  in  quefta  Città  vn 
bcllifsimo  ftudio  publico  della  lingua  Latina  &  Greca, 
doue  concorreuono  diuerfi  oratori,  fiìofofi  &  altri  lettera- 
ti à  difputare ,  cofì  Claudio  Imperadore ,  come  fua  Patria, 
l'accrebbe  di  molti  ornaméti:&:  in  honore  d'Augufto  fulla 
piazza  hoggi  detta  d'Inea  ,  fu  à  fpefe  di  tutti  i  popoli  di 
Tempio  &  al  Francia  edificato  vn  fuperbifsimo  Tempio  con  vn'  grande 
tare  d'Augt .  Altare,  fopra  al  quale  erano  l  x.  imagini  o  fimulacri  ripre- 
fentatiui  altretanti  popoli  o  Città  principali  fondatrici  del 
Tempio  fopradetto  ,  talmente  che  quando  fi  parlaua  del 
grande  Altare ,  quefto  per  eccellenza  s'intendeua  Lione, 
iuuenale.    nel  modo  che  l'hanno  Iuuenale  &  altri  dichiarato.  Et  fé 
qualchuno  pur  dubitafl'e  della  grandezza  di  quefta  Citta  o 
del  Tépio  d'Augufto ,  ecco  per  vltimo  che  io  gli  prefento 
quefto  bello  Epitaffio  ritrouato  in  vn'  angolo  del  cimitero 
di  S.Hireneo  ,  nel  quale  è  fatta  mentione  d  vno  de  feifà- 
cerdoti  che  orfitiauono  nel  tempio  fopradetto. 

D.    M. 
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S.Hireneo. 


M3 


D.                       M. 

C^.      IGNI     SI  L  VINI 

IlIIlI.      VIRI       A  V  G  . 

Sextumuiri 

LVG.  IG  NI  A     HE  LPIS 

Anguftalis. 

COLLI  B.      OPTIMO. 

Colliberto. 

^JSMM^BESEM^ISSM 


Io  non  voglio  mancare  d'accompagnare  quefto  Epitaf- 
fio con  vn'altro  non  vifto  ne  trouato  da  perfòna  ,  il  quale 
io  viddi,  due  di  fono,  murato  di  trauerfò  nel  fondamento 
dvna  cafà  dentro  al  fiume  di  Sona,  efTendo  l'acqua  molto 
bafla,il  cui  tenore  è  quefto. 

Dentro  alla  Sona. 


VALERIA    NOCTVNNA      COEREDES 

EIVSET      LIBERI     PATRONA 

INC    OMPARABILI 

P  .  C  . 

ET    SVB     ASCIA    DEDICAVERVNT. 


Ponendum 
curauerunc 
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Et  come  egli  auiene  che  l'vna  cofa  tira  dietro  l'altra ,  et 
fendo  di  già  la  voce  fparfa  che  io  ricoglieua  molte  cofe  an- 
tiche,il  mio  ftampatorc  Giouanni  di  Tornes ,  huomo  dili- 
gentifsimo  nel  Tuo  meftiero  ,  &  da  bene ,  fé  l'opere  fono 
della  noftra  natura  tcftimoni,mi  portò  vna  medaglia  ,  tro- 
uata  in  vn  fuo  giardino, lungo  il  Rodano, doue  da  vn  Iato  è 
la  tefta  di  Traiano,^  nel  rouefeio  vna  figura  à  giacere  fot- 
to vn'Arco con  quelle parole  ,  a  qjv  a   traiana. 

Traiano  in  bronzo. 


Medaglia  di 
Traiano. 


Galigula  Imperadore  il  fecondo  anno  del  fuo  Imperio, 
interpretano  cominCiò  due  Aquedoccioli  per  condurre  due  fontane  in 

ne  della  me-  *  t 

dagliadi  Tra  Roma,i  quali  (morto  lui)fece  fornire  Claudio  Imperadore, 
iano.  &  per  vno  j j  quelli  menare  due  fo ntane,Pvna  detta  Ceru- 

lea ,  &:  l'altra  Curtia  :  laquale  acqua  fu  dipoi  tutta  inflerne 
Acqua  Clau-  chiamata  Claudiana.  Plinio  nel  fuo  x  x  x  v  i.  libro  dell'hi- 
ftoria  Naturale,  parlando  del  fuperbifsimo  edifìtio  di  que- 
fta  fbntana,che  andaua  à  terminare  prellb  al  Tempio  di 
Claudio,dicc: 

P'icit  antecedentes  *_Aquarum  duftus  nouifiimum  im- 
pendium  operis  ineboatià  Caio,  &perfè&t  à  Claudio,  guip- 

pelap 


dia. 


Plinio 
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pe  lapìdeam  excelfttntem  omnes  ~)>rbes  £>>  montes  aattantem 
}>t  lauacra  impleret  Curtios  aujue  Ceruleo s  fintes  adducìos, 
erogato  ad  id  opus  talentum  fèxaginta  milita. 

Laquale  fbmma ridotta  alle  noftre monete,  ariua(facen-  Spefafatta 
do  vn  Talento  di  d  c.  feudi)  al  numero  di  x  x  x  v  i.  milic-  nc.Ila  ^ontana 
ni  d'oro :di  che  apparifee  anchora  vna  memoria  preilò  à 
porta  Maggiore,  doue  fi  leggono  le  infraferitte  parole: 


TI.  CLAVDIVS  DRVSI 
F.  C1SAR  AVGVSTVS  G  E  R- 
MANICVS  PONTIF.  MAX. 
TRIBVNITIA  POTEST. 
XII.  COS.  V.  I  M  P.  XXVII.  PA- 
TER PATRIÌ  AQJAS  CLAV- 
DIAM  EX  FONTIBVS  Q^V  I 
VOCABANTVR  C-ffRVLEVS 
ET  CVRTIVS  A  MILIARIO 
XXXXV.  ITEM  ANIENEM 
NOVAM  A  MILIARIO  XII. 
SVA  IMPENSA  IN  VRBEM 
REDVCENDAS     CVRAVIT. 


Vefpafiano  &  Tito  di  porla  riftaurorno  lvno  dopo  l'ai-  Veipafiano& 
tro,  vedendo  che  già  ella  andauaper  terra.  Traiano  la  di-  Tito. 
itornò,  &  fé  condurre  fol  monte  Auentino,  chiamandola  Traiano* 

u     2  Traia 
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CaracalU.  Traiana  :  &  Caracalla  finalmente  ne  prefe  vna  parte  ,  la 
quale  fece  menare  in  Campidoglio. 

Vltimamente  (opra  tutte  l'altre  medaglie  rare,che  io  ho 
potuto  ricuperare  in  quefta  terra,  è  ftata  vna  Hebrea  d'ar- 
iento,  tirata  per  mezzo  la  rena  del  fiume  di  Sona  :  con  ciò 
fia  che  da  vn  lato  vi  fi  vede  la  tefta  di  Salomone,  &:  da  l'al- 
tro il  Tuo  Tempio,nel  modo  che  ragiona  la  foratura. 

Tefta  &  Tempio  di  Salomone. 


Medaglia  d'i 
Salomone. 


interpretano       Le  lettere  Hebree ,  che  fi  veggono  intorno  alla  tefta, 
ne  della  me-  iette  &r  interpretate  dicono, h  amelech   selomoh, 

daglia  di  Sa-  v  _,         ...*■  r    ,  r  • 

lomone.        C10C  l^ex  ìlle  bolomon  ,  quali  magnus  :  8c  1  altre  nel  roue- 
foio  hechal   selomoh,  cioè  Templum  Solomo- 
nis.  Circa  à  che  io  fono  ftato  qualche  poco  in  dubbio  Ce 
quefta  è  vna  di  quelle  Monete,  che  gì'  Hebrei  anticamen- 
sido.  te  chiamauono  s  1  e  l  o,  il  quale  valeua  altretanto  che  vna 
oncia ,  &:  fecondo  i  Greci  he  Latini  la  quarta  parte  d'vn' 
Oncia.  oncia,o  la  meta  di  s  t  a  t  e  r,  che  comprende  due  dram- 
Statcr'  me  :  quantunque  Budeo  nel  Tuo  libro  de  Aite  voglia  che 
fia  Stater  interamente,  &:  Giofofo  che  ei  valeftè  un. 
Dramma,  dramme  Attiche.  Nondimeno  volendo  io  tale  cofà  di- 
sputare. 
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fputare,  dico  che  fé  vna  dramma  valeua  fei  oboli,vn'  obo-  obolo, 
lo  dariento  v  1 1.  danari,  &  vn  Siclo  fecondo  i  Greci  &:  La- 
tini due  dramme, cioè  vii.  fbldi  Franzefi,che  gii  Ita- 
liani chiamano  Parpagliuole,  che  poteua  cflere  il  Siclo  mi- 
nore ,  &  fecondo  Budeo  oc  Giofèfo  mi.  dramme,  cioè  sido maggio 
x  r  r  1 1.  fbldi  de  fòpradetti,  che  poteua  efière  il  Siclo  mag-  re  &  mInorc- 
giore  ,  la  Medaglia  che  io  ho  ,  non  è  ne  l'vno  ne  l'altro  Si- 
clo, attefò  che  ella  non  pefa  fé  non  cinque  fbldi  &  mezzo 
Franzefi ,  fé  già  la  lunghezza  del  tempo  (  come  potrebbe 
efTere)  non  hauefTe  il  refto  confumato  fino  alla  fomma  del 
Siclo  minore. 

Ma  fìa  come  fi  vuole ,  io  tengo  la  medaglia  molto  cara,      Medaglia 
ricordandomi  dvna  altra  d'oro  di  Dauid,  già  presentata  ai  d'oro  di  Da- 
Re  Francefco  ,  circa  alia  interpretatione  della  quale  bifb-  ReF^So*1 
gnò  che  il  generofo  Re  mandarle  fino  in  Auignone  à  chia- 
mare vn'Emanuello  Hebreo,grandifsimo  dottore, &  peri- 
tifsimo  di  tutte  le  lingue,  il  quale  venuto  prouò  per  ragio-  dottore  hU? 
ne  che  la  medaglia  fenza  punti  (come  è  la  mia)  era  antica,  breo. 
la  figura  di  Dauid,  &  la  fuftanza  delle  parole  tale  da  fvn 
lato  &  l'altro. 

NON     ERVNT     TIBI    DII    ALIENI. 

EGO     SVM    DEVS     TVVS,    Q^Vl    EDVXI     TE 

DE    IGYPTO. 

Hor  quefto  farebbe  in  tempo  di  pace,&  dopo  i  negotij 
di  più  grande  importanza,  lo  fpafìb  oc  efìercizio  più  nobi- 
le, lodeuole,&  degno  d'vn  gran  Principe.  Però  che  fé  egli 
hauefTe  l'animo  punto  volto  all'immortalità  del  Tuo  nome, 
egli  lo  aumenterebbe  afTai,  leggendo  ne  i  libri,&  vedendo 
nelle  ftatue ,  Epitaffi ,  &  Medaglie  i  nobilitimi  fatti  di  più 
huomini  antichi  rimanere  anchora  viui ,  &c  eflère  pregiati 
oc  honorati)  ricerchi  &  deflderati  da  ogniuno.Laquale  ra- 
gione fola  moueua  già  i  Cittadini  Romani  à  durare  fatica 

u     3  di  riz 
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di  lizzare  &  mettere  in  publico  tanti  begli  Archi  trionfa- 
do  difare  de  H>  Pyramidi,  Colonne,  Tauolc,Colofsi,&:  infinite  imagini 
gl'antichi Ro  à picele,  &:  à cauallo  di  marmo  ,  dauorio, d'oro,  dariento, 
&  di  bronzo  ,  di  coloro  ,  che  mediante  le  lettere  o  le  armi 
haueucnogioiiato  alla  Republica.  Con  ciò  fìa  che  veden- 
do i  figliuoli ,  &  i  nipoti  qua  &C  là  fparfe  per  la  Città  le  fta- 
tue  trionfanti ,  &:  per  i  Templi  i  diuerfi  Trofei  de  i  loro 
auoli  Se  padri ,  fi  vergognauono  à  non  cercare  d'imitarli, 
Oc  fare  umilmente  qualche  atto  virtuofò,mediantc  il  quale 
non potefle loro  cilere  rinfacciato  dhauere  macchiato  &c 
finito  col  mezzo  della  loro  vita  plebea  la  chiarezza  della 
nobilita  acquiftata  dalla  propria  virtù  de  i  loro  antichi. 
Diicorfo  Co-       q  quantj  pochi  hoggi  ne  veggio  io  di  quelli  cofì  curiofì 
tà?  figliuoli ,  che  cerchino  di  rafìbmigliare  alla  virtù  de  i  loro 

auoli  o  padri ,  hauendo  del  tutto  abbandonata  la  lapicn- 
za,  &  abbracciata  la  pazia ,  oc  conuertita  l'antica  liberalità 
M5dn  "1""  *n  mo^crna  &  eftrema  auaritia ,  il  bene  &  l'vtilc  publico 
nel  particulare,  la  virtù  nel  vitio,  l'humanità  nell'  arrogan- 
za, la  carità  nell'  vfura  &:  nel  diipregio,la  modeiha  nell'  in- 
temperanza ,  la  fòbrietà  nella  crapula ,  l'amore  nell'  odio, 
l'allegrezza  nell'  inuidia  de  l'altrui  bene ,  la  laude  nel  bia- 
fimo, l'integrità  nell'  inganno,l'honore  nella  vergognai  la 
verità  nella  bugia  &  nella  fìmulatione,&  non  ottante  que- 
llo ogni  lucido  furfantello  ,  accecato  dalla  fùa  malitia  & 
ignoranza ,  hiafimando  la  vera  &C  apparente  nobilita  dvn 
altro,  non  fi  vergogna  di  chiamarli  fattamente  nobile  oc 
gentiihuomo  ,  con  dire, Io  fono  de  tali  &  de  cotali,8£ 
mio  auolo  fece  &:  dille ,  &  il  male  che  dio  gli  dia  ,  poi  che 
non  fi  (pecchia  ,  &c  non  fi  ricorda  che  i  fuoi  antichi  ac- 
quiftorno  la  loro  nobiltà  con  la  modeftia  ,  con  l'indu- 
ftria ,  con  la  giufeiria,  con  la  fòbrietà,  OC  con  la  continenza 
per  mezzo  delie  lettere ,  o  dell'  armi ,  oc  (  come  rinfacciò 

in  Sea 
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in  Senato  Catone  al  Popolo  Romano  )  con  la  gara  di  chi  SaltufHus, 
fi  monitorerebbe ,  oc  riufeirebbe  più  virtuofò  ,  da  bene  ,  oc  c'ucs  fm,cl 
vtile  Cittadino  in  publico  &:  in  priuato  ,  lenza  iciocca-  tutecerabàc. 
mente  cicalare  &:  mormorare  di  qucfto  &  di  quello,  gittan 
dobenefpeifo  le  parole  al  vento  all' hora  che  lodandoli 
fra  loro  quefh  nobili  plebei  (  Te  per  fortuna  o  per  fauore, 
più  che  per  propria  virtù,  riefee  loro  vn  bel  tratto)dicono: 
Veramente  che  il  tale  ha  monftro  d'edere  vfeito  di 
buon  Iuogo,quaiiche  i  buoni  coftumi,gli  ingegni,i'opcre> 
bc  la  virtù  fi  polsino  comperare ,  o  i  buoni  padri  lafciarli 
per  teftamento  come  le  terre  &:  i  danari  à  i  cattiui  figliuo- 
li :  laquale  vana  lode  arrouefeiano  poi,  quando  arrabbiati 
per  la  virtù  o  bene  ftare  di  qualche  vero  gentilhuomo  ,  & 
diuorati  dall'  inuidia  ,  vedendo  non  feruire  al  mondo  che 
di  numero  &:  d  ombra  ,  &c  vn'  altro  efiere  buono  à  molte 
cole,  &c  non  tenere  conto  della  loro  dapochaggine,  fimil- 
mente  dicono  ,  chi  gli  pare  egli  eilere  ?  Ei  non  traligna,  Ei 
non  fi  conofee,  Ei  vuol  fare  del  fratello  ,  Ei  monftra  bene 
donde  egli  è  venuto  (  quafì  che  tutti  non  fìamo  vfeiti  d'vn 
medefìmo  Adamo,  o  che  i  Principi  fìano  priuilegiati  dalla 
morte  più  che  il  più  pouero  huomo  di  quefto  módo,o  noi 
non  riabbiamo  a  effere  in  quello  altro  tutti  uguali  )  aggiu- 
gnendo  alle  fbpradctte  mille  altre  parolaccie  vane  &  pue- 
rili,cofi  accomodate  a  i  loro  cofìumi ,  oc  degne  della  loro 
triititia ,  come  ei  fi  cognofee  per  l'hiftorie  che  gli  Impera- 
dori  (  quali  al  mio  parere  doueuono  effere  veramente  ri- 
putati nobili ,  fé  la  nobilita  confìfteffè  nel  fangue  come 
nell'  opere  virtuofe  ,  buone  oc  honorate  )  Tiberio  ,  Clau-  Plebei  rmpc. 
dio,  Galigula ,  Nerone  ,  &c  Viteilio ,  non  hauendo  mai  vi-  rado.n  Ro  " 

0  1  1   >  mani. 

mito  ne  altrimenti  operato  che  come  plebei  fuggetti  alla 
gola ,  alla  luffuria ,  al  giuoco  ,  alla  crudeltà ,  &  à  ogni  altra 
maniera  di  vitio,  moriono  finalmente  infami. 

Ma 
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Ma  riipondanmi  vn  poco  qui  quefti  cotali,  che  fanno  la 
nobiltà  hereditaria  ?  Vefpafiano  nobilifsimo  Impcradore 
Tit0.  perla  lua  virtu,nebbe  due  figliuoli,  1  vno  fu  Tito  ,  &  l'altro 
Dominano.  Domitiano.  Tito  limile  ne  i  coftumi  a  fuo  padre ,  viCe  & 
morì  nobile  Imperadore  :  ma  Domitiano,  totalmente  dif 
fonile  ài  nobili  coftumi  del  padre  bi  del  fratello  ,  non  viffe 
egli,&  mori  non  fòlamente  da  plebeo ,ma  da  infame  &  vi- 
tuperofo  Imperadore.  Ciò  che  accadde  umilmente  dello 
federato  Commodo,  nato  del  più  nobile  &  giuflo  (quale 
M.Aurclio.  *~Ll  M. Aurelio)  Imperadore  del  mondo.  I  quali  cflempli, 
Commodo,  icnza  molti  altri,douerrebbono,à  giuditio  mio,  aflài  balta- 
re  à  perfuaderc  à  gl'ignoranti ,  che  nelle  opere  virtuofe  fò- 
lamente con fifte  la  vera  nobiltà  dell'liuomo  ,  fi  come  à  vn 
certo  caftronaccio  infegnò  vn  certo  galante  huomo  à  Ro- 
mani quale  eflendo  da  colui  domandato  chi  era  fuo  Padre 
&  come  fi  chiamaua  Ufiio  Cafato  ,  gli  rifpofe  :  Tuo  padre 
&  il  mio  fono  fratelli  deirimperadore,&:  il  mio  Cafato  è  de 
grOperatori.-volendo  coli  lignificare  che  la  carne  &  l'ani- 
me deirhuomini  fono  tutte  vfeite  dvn  medefimo  luogo, 
bc  che  i  Cafati  fenza  la  nobiltà  dell'opere  fon  tutti  nomi 
vani.  Et  fé  qualchuno  fofTe  che  pcnfàflè  ,  che  per  qualche 
mio  difegno  o  intereffe  particulare,io  hauefsi  prefo  l'affiin- 
to  di  quefta  materia  (nella  quale  per  la  mia  parte  io  fono 
tanto  giuftificato,che  io  fono  certifsimo  da  che  io  nacqui, 
&  che  io  morrò,dhauere  viuuto  &  di  doucre morire  no- 
bilifsimamente  )  rifoluafi  pure, che  fhonore  che  io  debbio 
à  certi  illuftri  Caualieri  &  letterati  del  noftro  tempo  (i  qua- 
li non  occorre  nominare)  peruenuti  per  lor  propria  virtù 
in  qualche  grado  o  non  apprezzatami  muouc  à  ciò  £ire,&: 
arguire  contro  à  gli  inuidiofi  &  à  i  maligni  pure  anchora  di 
nuouo  à  quello  modo. 

Ogni  nobiltà  terrena  neceflariamente  ha  origine  da 

vna 
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vna  di  tre  coie,  o  da  tutte  tre  inficine  ,  il  che  rade  volte  fi 
vede  auenirc. 

O  dai  valore  dell'armi  impiegato  nella  difefa  d'vnRe-  origine  della 
gno,o  d  vna  Rcpublica.  nobiltà. 

O  dall'ingegno  &dal  configlio ,  che  nafee  dalla  lunga 
fperienza  &  dalle  lettere,impiegati  nel  modo  fopradetto. 

O  dalle  ricchezze  adoperate  &:  fpefe  pure  nel  mede  (imo 
modo.  Da  cofi  fatte  opere  adunque ,  &C  benifizij  pubiici, 
(però  che  chi  non  è  buono  fé  non  per  fé  folo  &:  in  paiticu- 
lare,non  è  degno  diviuere)nafcono  i  meriti,  &:  da  i  meriti 
i  premi),  quali  fono  gl'oftitijji  magiftrati,  &:  tutte  le  altre  di-  Premjj  jcna 
gnità,che  fanno  nobili,cioè  cognofciutì,manifefti>&:  chia-  nobiltà. 
ri  gli  huomini  al  mondo,  fi  come  auenne  nell'armi  di  Ma- 
rio^ nelle  lettere  di  M.Tullio  Ciceronemon  volendo  già 
altro fignificare  quefia  nobiltà  che  notizia  deU'huomo,ma 
cofi  in  buona  come  in  mala  parte>&:  però  è  necefìario  che 
colui  fi  troui  dalla  virtù  accompagnatoci  quale  vuole  efie- 
re tenuto  &:  cognofeiuto  nobile  in  buona  parte.  Et  perche  virtuseft  vi_ 
la  virtù  non  confitte  in  altro  che  in  fuggire  il  vizio  ,  &:  nef-  tium  fugerc. 
funa cofàpuo eflere  vtile,che non  fia  partorita  dalihone- 
ùo  fenza  danno  del  terzo,però  bifogna  auertire  che  la  vir- 
tù non  fia  macchiata  o  fuperata  dal  vizio,come  fcriue  Ti- 
to Liuio, che  auenne  d'Annibale,quello  che  già  non  potè-  Annibale  va- 
ua  edine  altri  dire  di  Scipione, eccellentifsimo •  nell'arme,  ,en'e  *  VI" 

r  r  e  a       ti  nolo. 

&  fenza  vizi)  :  laquale  cofa  ci  maniiefta  che  ne  vn  lette-  Scipione  va- 
rato viziofo me  vn  valente  foldato  o  capitano  auaro  o  tra-  1?me  &  bu0" 
ditore,ne  vn  ricco  vfuraio  (anchora  che  tutti  tre  polsino 
aiutare  alia  Republica,&:  fiano  da  i  Principi  effaltati  &  no- 
bilitati, come  dice  il  volgo)  meritano  interamente  d'effe- 
re  nobili  chiamati  in  buona  parte.  Ma  pigliando  quefta 
nobiltà  puramente  &  fempicemente  fenza  o  pure  accom- 
pagnata da  vizij,&  flando  fu  termini  che  i  nobilitati  cofi 

x  antichi 


no. 
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antichi  come  moderni,  fiano  a  tal  grado  peruenuti,  o  per 
mezzo  deH'oro,o  del  ferro  ,  o  de  libri ,  con  quale  ragione 
potranno  quelli  nobili ,  diuenuti  plebei ,  fòftenere  &  pro- 
uarmi  di  non  efTere  loro,non  /blamente  ignobili,  ma  infa- 
mi ,  trouandofi  priui  d'ognuna  delle  tre  fòpradette  cofe, 
dalle  quali  è  la  nobiltà  generata,cioè  poueri,pufillanimi  &C 
ignoranti,alle  quali  imperfezioni  aggiugnendofì  il  vizio, io 
no  faprei  dare  migliore  còfiglio  à  vno,  che  coi!  fuffènato, 
che  di  legard  vna  pietra  al  collo,  &  gettarli  in  vn  fiume  ,  o 
come  mi  potranno  negare  che  vn  ricco  &  buono  ,  o  vn 
dotto  &:  buono, o  vn  valete  &  buono  fòldato  moderno  no 
fia  tanto  nobile,come  fia  irato  vn'altro  di  mille  anni,confi- 
ftendo  la  falute  &C  l'vtile  della  Rcpublica  ne  gli  aiuti  prefen 
ti  &  non  paflàti  ?  anzi  tanto  più  lode  &  honore  merita 
coIui,che  per  vno  de  tre  mezzi  dona  principio  alla  fua  no- 
biltà,quanto  è  più  degno  di  biafìmo  &  pieno  di  vituperio 
quell'altro,  che  con  l'opere  plebee  degenerando  dalla  no- 
biltà de  fuoi  pafTati,&  trouandofi  più  dannofb,  che  vtile  al 
mondo ,  non  ha  fàputo  &:  non  fi  fa  conferuare  quel  bene 
&  quello  honore,  che  vn'altro  gli  haueua  guadagnatocene 
è  quel  validifsimo  argumento  ,  che  fece  Mario  orando  di- 
nanzi al  Senato  Romano>&:  prouando  che  la  nobiltà  non 
è  hcreditaria in  quefto  modo: 
Saluiìio.       ^Maiores  eorum  omnia,  qua*  licebat,  illis  reliquéreydiui- 
tias 3imagines y  memoriamfut pra>claram:ì>irtutem  non  reli- 
quereynequepoterant.  6a(òla  neque  datar  donoyneque  acci- 
pitur.  6t  ybijè  omnibus  flagitys  dedecorauere  turptfiimi  iti- 
ri,  bonorum  proemia  ereptum  eunt  :  ac  quanto  }>ita  borum 
pra'clarior)  tanto  illorumfìcordiaflagitiofìor.  aggiugnendo 
alle  fbpradette  quefta  altra  ragione  :  Se  i  voftri  antichi ,  da 
quali  voi  fiate  di  (cefi  (  o  Romani  )  acquiftorno  la  nobiltà 
per  via  delle  armi ,  p  erche  volete  voi  negare  (facendo  cofi 

torto 
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torto  à  loro,à  voi,  &  à  me  )  che  io  non  fìa  per  mezzo  della 
medelìma  virtù  coli  nobile  come  loro  &:  come  voi  ?  Circa 
che  ci  pofsiamo  horamai  rifbluere  che  pochi,anzi  rari  Cia- 
no quelli,  che  fi  pofsino  nobili  &  gétiihuomini  domadare 
interamente,  ricoprendo  la  maggiore  parte  di  loro  la  loro 
vita  plebea  con  la  falla  opinione  d'effere  nobili  per  ipalTati 
meriti  de  loro  auoli  &  padri.  Et  benché  egli  auenga  che 
la  corrozione  del  noftro  fècolo  fìa  tale ,  che  le  richezze  & 
gli  honori  vadino  in  mano  bene  fpefìb  à  quelli ,  che  man- 
co l'hanno  meritato  ,  non  per  quefto  debbono  coli  fatti 
plebei  infuperbire,  vdendo  quello  che  à  Pilone  fopradetto 
ferirle  M.  Tullio. 

Tu  lei  peruenuto  (dille  egli  )  con  fallita  in  qualche  gra-  cicerone. 
do, non  per  i  tuoi  meriti,  ma  per  ignoranza  &c  errore  de  gli  obrepiìfti  ad 
huomini ,  che  lì  fono  ingannati  ponendo  mente  allapaf  rore°&™"" 
fata  nobiltà  de  tuoi  maggiori ,  i  quali  tu  non  Tornigli  in  al- 
tro che  nel  vilb. 

Et  Ouidio  nel  x  1 1 1.  libro  del  Metamorfofèo,facendo 

ir  ,    /v  ,,  ii  a    r  mi  j-         Contentione 

difputare  Aiace  &  Vlyfle  per  Tarme  d  Achille ,  non  dice  d'Aiace  & 
egli  che  la  nobiltà  &c  gli  honori  non  fono  altrimenti  quelli  àyiyik. 
meritati ,  &  quella  è  vn  nome  fallò  &  vna  vanagloria ,  fé 
quefti  &  quella  non  dipendono  da  i  propri)  coftumi  &C  fat- 
ti virtuoi!  ?  nel  modo  che  habbiamo  vifto  per  gli  Epitaffi, 
&  medaglie  antiche  in  quefto  libro  ,  &:  come  dinanzi  al 
Confìglio  de  Greci  dichiara  qui  di  lotto  Vlyfle: 

Sedneque  materno  quod fam  generojior  ortu, 

Nec  mihi  quod  pater  ejl fraterni  pinguini*  infòns,  Ouidio. 

Tropo/ita  arma  peto  :meritis  expendite  caufam. 

Dummodo  quodfratres  Telamon  Teleusqj  jùerunt, 

%^4iacis  meritum  nonfit>  necfanguinis  ordo3 

Sedì>irtuti$  konorfyolijs  quwraturin  iftis. 

x    i  Io 
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Io  mi  fono  più  volte  fopra  quello  propofito  marauiglia- 
todegii  antichi ,  i  quali  tanto  itudiofi  di  quella  nobiltà, 
mi  pare  che  non  pigliafsino  molta  fatica  di  ripreientare 
nelle  loro  medaglie  (  fi  come  feciono  all'ai  altre  cole  )  più 
fpcfìò  &  più  diucrfamente  queflo  fimulacro.  Antonino 
Geta  nondimeno  (  figliuolo  di  quel  brauifsimo  &  dottifsi- 
mo  Jmperadore  Settimio  Seuero,  che  nato  in  Africa  nella 
vita  &  fatti  Città  di  Lepri  >d'Auocato  fifcale  diuentò  Tribuno  ,  &:  per 
di    Settimio  mezzo  della  fua virtù  finalmente  peruenne  all'Imperio, 
nel  quale  vinfe  i  Parthi,  gì'  Arabi,gl'  Adiabenici,  gì'  Inghi- 
lefi,  &:  vicino  à  Lione  ammazzò  Clodio  Albino,  che  s'era 
fatto  per  forza  Imperadore,ne  mai  ìòffiì  che  in  alcuna  del- 
le prouincie  Romane  o  follerò  venduti  i  Magiflrati)trouo 
io  che  figurò  la  nobiltà  in  vn  rouefeio  d'vna  fua  medaglia 
d'ariento,  che  io  ho  meco,nella  quale  è  vna  dona  ritta  ap- 
poggiata {opra  vna  hafla,&:  nella  mano  delira  tiene  vn  pie 
colo  fimulacro  di  Minerua,con  lettere  intorno  che  dicono 
Medaglia  nobilitas,  volendo  cofi  monflrare  i  mezzi  delle  let- 
Gcta.  tere  &  delle  armi ,  che  haueuono  condotto  Ilio  Padre  alla 

dignità  Imperiale.  Io  adunque  defiderofo  di  ritrouare  & 
figurare  (per  non  falciare  nulla  in  dietro) il  fimulacro  inte- 
ro di  quella  nobiltà ,  &  non  volendo  altrimenti  partirmi 
da  i  varii  fubietti  de  gì'  antichi ,  che  formarono  perle  let- 
tere &£  per  le  armi  Minerua ,  come  fece  il  fopradetto  figli- 
uolo di  Seuerorpcr  la  ricchezza  vn  corno  di  douizia,come 
Spiu"^0.  fecero  Antonino  Pio,  Tito,  Hadriano  ,  Aurelio  &  altri.  Il 
uefei  di  me-  Dado  chiamato  tessera  dai  Latini ,  per  la  liberalità 
dagiie  anti-  y£ta  ^  p0p0i0  &  a  j  faldati,  quello  chiamato  Donatiuo,&: 
quello  congiari  o,come  fecero  Aleflandro  Seuero,&r 
Gordiano  :  o  veramente  il  braccio  dillefo  con  la  mano 
apcrta,come  fece  Filippo  col  figliuolo.  Per  l'Equità  vna  bi- 
lancia, come  feciono  Goflante  Filippo  &  Diociitiano.Per 

la 
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la  Religione  vii'  Aitare,  il  lituo,  l'Afperge,  la  nauicella  dell' 
incenfo,  chiamata  acerra  da  i  Latini, con  più  vafì  ne- 
ceflàrij  à  i  ficriflzij,  come  fecero  Lentulo  ,  M.  Antonio  &: 
molti  Imperadori.  Et  per  il  bene  publico  &c  vniuerfale  ,  il 
Globo  delia  terra ,  come  fecero  Cefare  ,  Augufto,  Vefpa- 
fiano  &  altri ,  mi  fono  nell'  vltimo  rifoluto  a  comporre  di 
tutti  quefti  nobiiifsimi  membri  vn  corpo  lbio  nel  modo, 
che  fi  vede  qui  di  fbtto. 

Medaglione  della  Nobiltà. 


Iouentione 
dell'autore. 


Parmi  che  fìa  vna  gran  debolezza  d'ingegno ,  &  gran- 
difsimo  mancamento  di  inuentione  (  vna  delle  più  nobili    inucntfoue, 
&  rare  parti  che  poflà  hauere  ihuomo,onde  molti  furono  rè*  Partc 

1       ,•         •   1  •    •  1  •  T-vo  it       i-  dellhuomo. 

da  gli  antichi  riputati  &:  honorati  come  Lhj)  quello  di  co- 
lui che  non  fa  altro  fcriuerene  interpretare  che  ciò  che 
hanno  i  pafTati  inuentori  &:  Autori  fcritto  &  interpretato. 
Però  defiderofò  io  di  panare  vn  poco  più  innanzi  con  al- 
tre nuoue  congietture  ,  fondate  non  di  meno  fòpra  verifì- 
mili  argomenti,dico  che  la  caufà>perche  Orfeo  fcrifTe  che  Orfeo. 
M  1  n  e  r  v  a  era  nata  del  capo  di  Gioue,fì  come  Homero  Homero. 
che  ellahaueua  gi'  occhi  cefìj,  o  cerulei,  cioè  di  colore  del 

x     3  Mare, 
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Mare,fu  perche  ei  volle  monltrare  che  la  Sapienza  è  dono 
.    particulare  di  Dio  ,  il  quale  conceflb  à  pochi ,  non  fi  può 

Interpretano    7- ,    .  .n  x  „       i         >  ni 

ne  dei  fimu-  falcimente  acquiftare,ne  comperare:  &c  oltre  a  quefto,che 
lacro  di  Mi-  Ja  fàpienza  &  le  armi  fono  fatte  non  per  nuocere  a  i  priua- 
Gioue  detto  ti,  ma  per  giouarc  airvniuerfale,  non  volendo  altro  Gioue 
dagiouare.    dire  che  giouamentoxhe  è  quello  che  fece  fcriuere  à  Fe- 
Fefto.  ^°»cheil  nome  di  Mineruanon  fignifìca  altro, fé  non  vna 
Nome  di  Mi  feienza  che  ci  ammonifee  ,  iniegna ,  &  conduce  al  ben 
^Marnano.  ^re*  ^t  Dcncne  Martiano  dicache  i  Poèti  la finfero  effere 
nata  lenza  madre,  perche  le  Donne  non  hanno  ne  pru- 
denza ne  configlio,  io  nondimeno  ,  chefo  quante  Donne 
Difefa  delle  dotte,  fàuie,  &  virtuofe  fono  fiate  &  fono  anchora  al  mon 

donne.  .  . 

do  ,  mi  trouo  in  difefa  loro  di  contraria  opinione  ,  &  dico 
che  Minerua  fènza  madre  vuol  dire ,  che  la  vera  fàpienza 
non  generata  di  corrozione  (come  nafeono  in  terra  tutti 
gl'animali)non  farà  mai  ne  debbe  effere  in  modo  corrotta 
dal  timore  o  amore  delle  coie  mondane ,  che  ella  abban- 
Sapienza  in-  doni  o  dimétichi  con  l'intelletto  &c  con  l'opere  la  fua  prima 
origine  che  è  Dio  :  il  che  ha  tanto  più  del  verifimile,quan- 
to  noi  fappiamo  che  nel  capo  è  ripofta  la  memoria ,  la- 
Madre  di  Mi  quale  io  giudicherei  poterfi  con  ragione  attribuire  per 
ncrua.         madre  a  Minerua  ,  attefò  che  fhuomo  forte  &:  letterato  fi 
debbe  fempre  ricordare  che  non  può  infùperbire  di  quel- 
lo,che  non  nafee  da  lui,poi  che  la  fàpienza  gli  è  donata  da 
Gioue  per  giouare  al  mondo  :  i  quali  concetti  fé  bene  io 
non  ritrouo  fcritti  infieme  con  molti  altri  in  alcuno  luogo, 
pure  nondimeno  mi  pare  che  fiano  affai  bene  à  quefta 
materia  accommodati.    Q^iefta  Minerua  fu  detta  fimil- 
mente  palla,  o  perche  ella  haueffe  (come  fìngono  i 
Palla.  Poeti )morto  Pallante  huomo  fmifurato  &  robuftifsimo,  o 
PaUcm.  veramente  da  v  a  l  l  e  i  N,che  in  Greco  nò  fignifìca  altro 
che  vibrare  &  lanciare,  à  caufa  delThajfta  che  ella  porta  in 

mano. 


corrotta. 
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mano.  Circa  alla  prima  fìgnificatione,  io  crederrei  che  ciò 
non  volefle  altro  dire  fé  non  che  1  huomo  fauio  può  fupe- 
rare  il  forte,  &:  la  fapienza  vincere  il  f  a  t  o  ,  che  io  piglio  Dichiarano - 
per  l'altezza  del  gigante  fìmile  à  quella  dello  influfìo  de  i 
Cieli:&  quanto  alla  fecondarne  le  parole  &  deliberationi 
bene  confiderate  ,  limili  al  vibrare  d'vn'  nafta ,  &:  l'opere  Senfi  morali 
fpedite  &:  diligenti  ùmili  alla  velocità  &  leggerezza  d'vn    e   autore' 
dardo  ,  fanno  glluiomini  illufori,  figliuoli  di  Gioue  ,  &  ho- 
noratamente  venire  à  capo  d'ogni  grande  imprefà.  Et  per- 
che io  ho  altroue  dichiarato  come  quefta  nafta  feruiua  à 
i  Re  antichi  in  luogo  di  corona ,  &  per  quella  fi  cognofce- 
ua  la  loro  dignità,  però  io  farei  qui  d'vn'altra  opinione,  la- 
quale  è  che  (lignificando  Thafta  il  regno,&  efièndo  porta- 
ta da  Minerua  )  ciò  non  volefìè  dire  altro  fé  non  che  i 
Principi  debbono  effere  Tempre  da  huomini  fàpienti  & 
forti  accompagnati.     Era  prima  lo  feudo  di  Minerua  dì "  Jg"u*dlMl" 
bronzo  ,  &c  fiato  fabbricato  da  Volcano,  cofl  forbito  &  ri- 
lucente ,  che  neifuno  vi  poteua  dentro  affifàre  gì'  occhi. 
Occorfè  di  poi  che  innamorato  Nettunno  de  biondi  ca- 
pelli di  Medufa  (  figliuola  con  due  altre  di  Forco  monftro 
Marino  nell'  Ifole  Gorgadi  nel  mare  Etiopico ,  onde  furo-  IfoIe  Gorga- 
no  Gorgoni  &  Gorgonide  chiamate)^  vfando  con  lei  nel    '* 
tempio  di  Minerua  ,  la  Dea  fdegnata  conuerfè  i  capelli  di 
Medufa  (cagione  del  peccato)  in  ferpi  d'acqua,che  i  Greci  FauoIadiMe 
chiamano  Hydre ,  &  ne  gì'  occhi  le  pofe  vna  forza  cofl 
grande,  che  ogniuno  che  la  rimiraua,diuentaua  di  Pietra, 
come  aliai  diftintamen te  haferitto  Ouidio  nella  fine  del 
ni  i.libro  del  Metamorfòfeo,dicendo: 

I&ncTeldgi reffor tempio *)>itiaffè \Mineru<e  Q  ... 

1Dicitur:auerfà  eft,  &*  ca&os  <egide  "ì>ultus 

Nata,  louis  texit:ne'l>e  hoc  impune fitiffèt* 

Gorgoneum  crinem  turpes  mutanti  in  hydros. 

Nunc 
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Nttnc  quocji^t  attonitos fèrmidìne  terreat  kottes, 
Tenore  in  aduerfò  3c[uos  fecit ,  fuSlinet -,  angue  s. 
.    Il  quale  Monftro  pernitiofò  alThumana  naturafeome  fono 

Interpretano         *.    ■    ,  .    .  r.  .    -  ,        i     ^     ,-       r  «        i        i^> 

ni  morali     tutti  gli  huomini  vitiofì)  volendo  Perico  figliuolo  di  Gio- 
dell'autore.    llc  &  di  Danae  leuare  di  quefta  vita,accattò  l'Alic  da  Mer- 
curio chiamate  talar  hòc  interpretate  perla  diligenza, 
&:  lo  feudo  da  Minerua  rifplendente  &:  bello  ,  figurato  per 
la  fapienza ,  la  cui  chiarezza  oc  purità  nò  può  efìerc  dal  vi- 
zio maculata,&:  cofì  trouata  Medufa  che  dormiua  (non  al- 
trimenti che  il  vizio  è  tèmpre  adormentato  nella  concu- 
Morte  di  Me  piacenza  delle  cotè  carnali)le  tagliò  la  tefta  con  vn  coltello 
dura.  torto  à  modo  dvna  falce ,  che  i  Greci  &  Latini  chiamaro- 

no H  A  R  p  E  OC  Harpagoni  certi  vncini  vfàti  in  mare  ,  ma 
i  Franzefì  hanno  quafì  ritenuto  il  vocabulo  intero  ,  chia- 
mandolo vna  s  a  r  p  e  :  doue  fi  può  credercene  dal  tempo 
&  dalla  corrozione  delle  lingue  fia  fiata  mutata  la  lettera 
h  ,  in  vn'  s  :  della  quale  forte  di  coltellaccio  fece  mentione 
Ouidio  nel  v.  libro  del  Metamorfofèo,  doue  ei  dice,tègui- 
tando  la  fauola  d'Andromeda  oc  del  Monftro  marino. 
Duìdio.         Vertit  in  bunc  JF/àrpen  madefhtlam  cade  ^Medufa. 

Et  Lucano  nel  nono,  parlado  dArgo  occifo  da  Mercurio? 
Lucano.  Et/ubitm  pra:pes  Cillenida  JuSlulìt  Harpen. 

Et  benché  gli  cfpofitori  di  quefto  vocabolo  habbino 
detto  che  quefta  era  vn  certo  ferro  torto  nella  punta, 
quafi  come  farebbe  quello  che  i  Totèani  chiamano  ron- 
ciglio ,  &:  i  Franzefì  pure  vne  sarpe,  io  nondi- 
meno fono  di  cofi  fatta  opinione  che  quella  folle  vna 
Scimitarra  corta.  Ritornando  poi  Perfeo  cofi  vettoriofo, 
oc  pafTando  per  i  deferti  della  Libia,fu  caufàche  le  goccio- 
le di  fangue ,  che  di  quindi  cadeuano ,  toccata  la  terra  fi 
conuertifsino  in  ferpenti ,  de  quali  tèmpre*  di  poi  è  ftata 
copiofa  quella  regione  ,  come  afferma  Lucano  nel  i  x. 

libro  ; 
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libro, doli'*  ci  dice: 

Squallebant  late  Thorcynìdos  arua  ^MeduPe.  ucano# 

Et  Ouidio  più  particularmentcncl  ini.  libro  del  Me- 
tamorfbfeo:  ** 

Viperei  refirens Jpolium  memorabile  monslri  Ouidio. 

teiera  carpebat  tenerumjlridentibiis  alis. 

Cumq^fuper  Libycas  ìi&or penderet  arena*  3 

Gorgonei  capiti*  guttte  cecidere  cruenta  : 

&>ua$  burnus  exceptas  ^arios  animauit  in  angucs,  Ragion  e  p  cr 

Vndefrequens  tlla  efl,  infislaq,-  terra  colubri*.  abonda  di  fcr 

Nel  qual  libro  medefìmo,monftrando,che  di  tale  (àngue  ri- 
nacquero finalmente  i  Coralli,  poco  più  innanzi  dice: 

Ipje  manus  bausla  ^icTrices  abluit  y>nday  Ouidio. 

^Angutfèrumq^  caput  dura  ne  la?dat  arena, 

<Jrfollit  bumum  filijs  ,natatq-  fub  a?quore  >irgas 

Sternit,  Cv  imponit  Tborcynidos  ora  ^^Medufe.  Origine  fabu 

Virga recens3bibulaq>-  etiam  nuncìiua  medulla  lofa  de  Co- 

Vim  rapuit  monstri, taffuq,-  induruitbuius, 

Tercepitq,-  nouum  ramis  &  fronde  rigorem. 

%^4tpelagi  Nympb<e factum  mirabile  tentant 

Tluribus  in  yirgis,  e?  idem  contingere gaudent. 

Semina^  ex  illis  ì>t  erant  iaflatziper  ^ndas, 

Nuncquoq,-  Coralijs  eadem  natura  remanjtt,  R^ioncd  l- 

IDuritiem  tutto  capiant  >£  ab  aere,quodqj  la  durezza  de 

Vimen  in  aquore  erat,fiatfuper  a>quorafaxum.  Coralli. 

Fu  quello  fcudo,vfato  cofì  da  Gioue  come  daMinerua, 
chiamato  da  Greci  egide,8ì  bene  (pefTo  collocato  co- 
me vna  mezza  corazza  intorno  al  petto  della  detta  Dea,  fi 
come  habbiamo  giavifto  nel  ritratto  della  fuafìatua  figura- 
to in  quefto  libro. Doue  è  da  fàpere  che  quefto  nome  d'E-  Differenza. 
gidegliduiauatanto,quantograntichinecircondauonoii  Loncf'  e  & 
petto  d'alcuno  de  i  loro  Dij:ma  fé  ne  adornauono  per  forte 

y  vna 
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vna  fiatila  di  qualchuno  de  i  loro  Imperadori ,  all'hora  la 
Pcrdie  fa  chiamauono  l  o  r  i  c  a:  ne  per  altra  cagione  fu  Egide  do- 
dfio  fcodol!  mandato  ,  fé  non  perche  à  fimiiitudànc  di  quefto  ,  nella 
Mmcrua.       guerra  de  i  Giganti  Gioue  s'armò  d'vn  altro  fatto  d'vna 
_       pelle  di  capra, che  gli  dette  il  nome  di  e  g  i  o  c  o,che  altro 
Egioco,  non  lignifica  in  Greco  che  Caprino  ,  anchora  che  alcuni 
altri  voglino  dire  ,  che  egli  acquiftò  quefto  cognome  per 
hauere  nella  fua  infamia  poppata  in  Candia  vna  Capra. 
Tutte  lequali  cofe  (è  bene  hanno  /otto  di  loro  grandifsimi 
fenfi  &  allegorie^  me  nondimeno  è  baftato  (  elfendo  il  li- 
bro fulla  ftampa)  di  brieuemente  dichiarare  ,  perche  nello 
feudo  di  Mincriia  fi  troua  fcolpito  il  capo  di  Mcdufa. 
Ma  quanto  al  colore  ceruleo  o  marino  de  gl'occhi  di 
Colore  de  Minerua,  quefto  non  fignifica  altro,  fé  non  che  come  tale 
flocchi  di    colore  è  molto  lieto  5c  grato  alla  viltà  ,  come  è  il  bianco 
Mmcma.      mefcoiato  col  verde  ,  pendente  alquanto  fui  turchino  (  di 
senfi  allego-  che  può  rendere  teftimonio  chi  havifto  il  mare  quieto) 
ricl  coli  fhuomo  nobile  il  debbe  monftrare  allegro  al  fare  del 

benefizio  o  pubiico  o  priuato  che  ei  fi  fra.  &c  oltre  a  quefto 
fempre  apparecchiato  &  pronto  per  giouare  :chc  è  quella 
cagione  (come io  credo)  diedi  rado  fi  troua  Minerua  a 
federe, anzi  ritta  nelmodo,che  con  quefta  intentionei  no 
picden.erUim  ^"atta  "trarre  io  nel  mio  Medaglionèrdoue  è  da  fàpere  che 
l'Elmo  che  ella  ha  in  capo,  lignifica  che  l'ingegno  dell  huo 
Elmo  di  Mi-  mo  {auio,rifplcnde  &  fi  difende  da  ciò  che  gii  può  far  ma- 
le >  ne  mai  difcuopre  à  vn  tratto  quclio  che  ei  fa  o  che  ei 
Gallo  di  Mi-  vuole  fare.  Il  Gallo  a  i  fuoi  piedi  ammonifee  il  foldato  o 
ncrua'  capitano  che  ei  bifogna  ofere  ardito  &:  vigilante  alla  guer- 

Ciuctta.Mo-  ra.  LaCiuetta,ftapata  già  per  tutte  le  monete  d'Atene,  Se 
ncca  de  gi      ^a  fopra  aj  capo  £[  Minerua,fknifica  che  fi  come  quel- 
la  vede  di  notte  ,  cofi  ali  huomo  fauio  non  può  eiierc  oc- 
culta cofa  alcuna.  Et  finalméte  per  venire  alla  dichiaratio- 

ne 
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ne  del  mio  nuouo  Medaglione ,  o  Fmprefe  delia  nobil-  Membri  del- 
t  a  ,  che  io  la  voglia  chiamare  ,  dico  che  come  per  la  per-  yjg*1" no 
Iona  di  Minerua,fòno  ripreientare  le  lettere  &  le  armi, del-  Lettere  &  ar- 
ie quali  debbe  efferc  proueduto  il  Gcntiihuomo  :  perii  ""• 
Corno  d'abbendàza  con  il  Dado,  le  ricchezze  &  la  libera-  R.k;d'ezza  & 
lità  ,  dalle  quali  debbe  ciìèrc  accompagnato  ii  Genriihuo- 
mo, benché  la  pouertà,pure  che  virtuoiamon  pregiudichi 
alla  nobiltà  dell'huomo  :  per  il  braccio  di  Mincrua>che  of- 
ierifee  la  bilancia  fòpra  al  globo  ,  la  giuftitia  &:  l'equità  che  Equità. 
vniuerfalmente  lenza  eccettione  di  peribna  debbe  vfare  ii 
buon  Principe  &  il  vero  Gentilhuomo  :  per  l'Altare  àpiedi 
di  Mineruaja  Religione  &  buoni  coftumi,de  i  quali  debbe  ^c,1Slor 
eflere  ornato  ii  Gentilhuomo  :  &:  per  l'Vliuo  dedicato  à 
Minerua,la  ibauità  ,  vtilità ,  &  pace  che  accompagnano  ii  Natura  Se- 
vero Gentilhuomo  ,  à  flmiiitudine  dell'  o  l  i  o  ,  dei  quale  coftumi."0 
non  è  colà  più  tranquilla,  o  più  quieta,  onde  è  nato  il  Pro- 
uerbio  tra  i  Latini  d'vn'  huomo  pacifico,  che  dice,  oleo     Prouerbio 
tran  qv  illior:  quantunque  polla  anchora  l'Vliuo  Q 
lignificare,  che  limonio  iauio  ■&  il  vero  Gentilhuomo  non 
fi  precipita  nelle  me  opinioni ,  ne  corre  à  furia  à  giudicare 
l'opere  d'altri,fì  come  l'Vliuo  crefee  lentamente,nel  modo  ^atllra  dclv 
che  nel  fecondo  libro  delia  Tua  Georgical'ha  Virgilio  di- 
chiarato, dicendo, 

Nunc  te  Bacche  canam^  nec  non  Jy  lue  fina  tecum  Virgilio. 

Virgulto,  &  prò  lem  tarde  crefeentis  oliuo?. 
Coi!  la  corona  dell'  Viiuo  inaria  ibpra  alla  mano  di 
Minerua,  non  lignifica  altro  ,  fé  non  che  all'  hora  che  vna 
perfbna  farà  cognofeiuta  per  valente  nell'  armi ,  letterata, 
religiofa ,  giufta,  ricca  ,  &  liberale  ,  che  fono  tutte  le  parti 
virtuofe  del  perfetto  Gentilhuomo  ,  dichiarate  anchora  p.ircijei per- 
meglio nell'  Altare  per  le  parole,  che  dicono  hoc    v  i  r-  fetro  Ccìniì-- 

ii     r    \  i.     i      •      o     J'i  huemo. 

T.  v  t  i  s   opvs  ,  ella  farà  coronata  di  gloria  oL  d  nonore- 

y     -L  femp 
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{empiremo  &:  immortale ,  fi  come  la  foglia  dell'  Vliuo  e 
séfo  morale.  fcmpre  vcrde.Ma  io  ho  gran  paura  che  fi  rara  corona  non 
liuo.  refti  lungamente  fola  &  fòfpefa  nclf  aria  come  premio  di 

Celare ,  il  quale  valentifsimo  neir  arme  ,  s'acquiftò  con  la 
v      fpada  l'Imperio  del  mondo  :  dottifsimo  nella  lingua  Lati- 
Giuìio  Cefa-  na»  compofe  il  libro  de  flioi  Commentarij  :  ricchifsimo  &c 
rc-  liberalifsimo  donò  ciò  che  egli  haueua  à  gli  huomini  da 

bene  :  religio uTsimo  fi  veftì  più  volte  l'habito  facerdotale: 
giuftifsimo  s'humiliò  più  volte  al  fuperbo  Pompeo  per 
pacificare  la  Republica  :  &:  troppo  clcmentifsimo  perdo- 
nò tante  volte  all'  ofìinata  inuidia  &c  malignità  de  i  Tuoi  ni- 
d^Si'occifo  mici,che  vna  fola  non  perdonorno  gli  ingrati  &:  federati  à 
ri  di  Cefare.    lui  la  propria  vita ,  ne  già  per  zelo  (  come  ci  fìngeuono)  di 
liberare  la  Patria  da  vn  folo  Tyranno  ,  ma  perche  il  buon 
fare!3  '       Principe  l'haueua  tratta  delle  mani  della  sfrenata  &:infa- 
tiabile  tyrannide  di  molti,  i  quali  vitiofifsimi,  ambitiofì,  & 
auari  (valendoli  falfamente  della  fpenta  nobiltà  &  autori- 
tà de  i  loro  antichi  )  occupauono  per  forza,  &  dauono  per 
Tirannidepo  fauore  i  Magiftrati  à  chi  non  gli  meritaua  :  vfauono  il  ri- 
polare  diRo-  gorc  Jcna  legge  ne  i  priuati  &:  non  in  generalcperdonan- 
do  à  i  delinquenti  loro  fèrui ,  parenti,  &  amici ,  &c  i  buoni 
fpegnendo  per  godere  i  loro  beni ,  vedendo  che  non  ha- 
ueuono  aiuto  ne  fauore  :  &  con  tutte  quefte  fceleratezze 
anchora  voleuono  efiere  difenfori  della  libertà ,  &:  nobili 
chiamati. 

Ma  venghiamo  vn  poco  alla  confìderatione  &:  eflempli 
de  gli  animali  tenuti  più  nobili  de  gl'altri  da  Ariftotile  nel 
Contro  à  gli  fuo  nono  libro, &  nelT  v  1 1  i.da  Plinio  ,  &  cognofeeremo 
placabili  Se    quanti  huomini  maligni,crudeli,fuperbi,vcndicatiui,&  in- 
indifercti.      humani,che  fanno  profefsione  di  mai  non  perdonare  fino 
à  vna  minima  offefa  di  parole ,  s'habbino  da  vergognare 
che  gl'Elefanti  &  i  Lioni,  animali  ferocifsimi>fiano  riputa- 
ti & 
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ti  &:  cognofciuti  più  Immani,  difcreti  Se  clementi  di  loro. 

Scriu ono  adunque  Ariftotile  &  Plinio, che  rifeontrando    Ariftotile. 
l'Elefante  vn  huomo  fmarrito  per  cammino,  gli  infegna  la     Natura  de 
ftrada,  &  trouando  Torme  de  iùoi  piedi ,  non  ardifee  gua-  1'E,I=J'anlc  & 

nel  FvPTf* 

ftarle  :  doue  la  crudelifsima  &:  però  vilifsima  Tygre  arrab- 
biata fubito  vi  conduce  i  figliuoli  per  inftruirli  di  buona 
hora  à  efiere  micidiali  &:  nimici  dcirhuomo.  Et  ilgencro- 
llfsimo  Lione  non  perdona  egli  all'altre  fiere  che  proftrate 
in  terra  fanno  fegno  di  chiedere  mercede  ?  aflàlendo  fem-  Natura  dci 
pre  il  mafchio,fe  fi  viene  à  combattere,  ne  diuorando  i  te-  Lione, 
neri  animali  fé  non  necefsitato  dalla  fame  ?  Et  fé  per  forte  , 

tiratogli  vn  dardo  o  altra  forte  d'arme  non  fi  ferite  ferito,  ciemenzadel 
fubito  che  ha  giunto  il  fuo  nimico ,  non  gli  fa  altro  male  Lione. 
che  vrtarlo  &  gittarlo  per  terra,come  in  contrario  cogno- 
fccrà  tra  mille,  afTalterà  &  veciderà  vn  'altro,  che  l'harà  fe- 
rito. Tutte  le  quali  proprietà  &  atti  nobili  fanno  che  fia 
nobilifsimo  fra  tutte  le  altre  befhe  riputato, fi  come  ignobi-  Animali  igno 
lifsimi  i  Lupi ,  gfOrfi,i  Tori,  i  Cigniali,i  Cani ,  &  altri  che 
incrudelifcono  anchora  intorno  a  i  corpi  morti ,  come 
elegantifsimamente  fcrifl'e  Ouidio  neh  1 1.  libro  de  Trifti- 
bus  alla  quinta Elegia,doue  ei  dice: 

£$uo  cjuififue  ejì  maìor3  magis  efì placabili*  ira*,  Ouidio 

Etjkciles  motus  mens genero fa  capit. 
Corpora  magnanimo  fatis  ejl  proTlraJJe  Leoni y 

Tugnafuumfinem  càm  iacet  bosiis  babet. 
Ks4t  Lupus  &  trifles  injlant  morientibtis  ~)>rjì, 

<fy>  quacunq,  minor  nobilitate  fir a  ejl. 

La  onde  concludendo  col  medefimo  Poèta  il  mio  dif- 
corfb  ,  mi  fèruirò  qui  per  vltimo  di  quegli  altri  verfì ,  che 

y      3  egli 
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egli  icriflc  à  Pifòne  galante  huomo  ,  dichiarando  quefta 
nobiltà  affai  didimamente  ^  con  quelle  parole: 

Nam  quid  imaginibus , quid  auitis  fultn  triumpbis 
latria,  quid  pieni  numero fo  Confale fe&i 
Troficerent, finita  Ubatfperit  omnis  in  ilio 
Gentù  bonos3cuiu4  laus  ejì  in  origine  fila. 
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lin.  pen.   Il  quale  Epitaffio  come  da  me  ritro- 
uato  &:  ofìeruato. 

A  Turino  in  cafa  di  Cattia.Poni  Co- 
pra. l'Epitaffio  di  C.Gauio  &  fo- 
pra  all'altro  di  fotto  fcnui  Vienna. 

La  quale  cofà  mi  Iafcierebbe. 

Et  le  diiTe  noli  me  tangere. 

Quel  che  pria  ritrcuo  fi  fatto  in- 
gegno. 

Et  nel  roucfqo  vna  Cerere. 

Gii  fu  prefentato  in  vna  tauola  di 

bronzo. 
Col  dire  che  glliuomini  fono  leg- 
gieri. 

Ecco  oltre  al  tefhmonio  di  Plutar- 
co per  più  breuità  le  parole  d  O- 
uidio.&c. 
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